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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si d1a lettura del prooesso verbale.

BER N A R D I N E T T I , Segretario,
dà lettura del processo verbale della seduta
antimeridiaYla del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il 'processo verbale è approvato.

..

Congedi

P RES I D E N T E. Comunico al Se~
nato ohe hanno ohiesto congedo i senatori:
Bonadies per giomi 3, De Marzi per gior~
ni 3, Niccoli per giomi 3, Orllando pe[' gior~
ni 3 e Rosa per giorni 3.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

Deputati ROMANATOed altri. ~ «NoI1me
per la tutela delle hellezze naturali e am~
bientali e per le attiVlità estrattive nel ter~
rilorio dei Colli Euganei}) (1739).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E . Comunico che i
seguenti d~segni di legge sono stat] deferiti
in sede deliberante:

alla sa Commissione permanente (Agricol-
tura e foreste):

Deputa1:i MENGOZZIed alt:r~i. ~ «Modifica
dell'artioolo 9 deLla legge 27 ottohDe 1966,
n. 910, concernente provvedimenti per lo
sv1luppo dell'agricoltura}) (1715), rpreVliopa-
Dere della sa Commissione;

alla 11a Commissione permanente (Igiene
e s!anità):

« Obbligo dei medici chkurghi di denun~
da:re i casi di intossicazione da antiparassi-
tad}) (1699), previo pareDe della 2a Com~

missione;

« Integrazione degli stanziamenti previsti
daUe leggi 9 giugno 1964, n. 615, e 23 gen~
naio 1968, n. 33, ,sulla bonifica sanhaI1ia de-
gli 'allevamenti dalla tubel1colosi e dalla bru-
cellosi}) (1700), pr;evi pa:reri della Sa e deHa
sa Comm1ssione.

Annunzio di deferimento di disegni di leg.
ge a Commissione permanente in sede
referente

P RES I D E N T E . Comunico che i
seguenti disegni di :legge sono slati deferiti
in 'sede referente:

alla ]a Commissione permanente (AffaDi
esteri):

«Ratifica ed esecuzione della Convenzio~
ne consolare tira la Repubblica itaLiana e la
Repubblica popolare di Bulgaria, conclusa
a Roma il 21 febbraio 1968}} (1588), previ
pareri della P, deHa 2a, della Sa e della 7a
Commissione;

PALA ed altri. ~ «Fadlitazioni di viaggio

a favore dei connazionali che rimpatriano
temporaneamente nelle isole del territorio
nazionale}} (1714), previ pareri della Sa e
della ]a Commissione.
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Annunzio di relazione
sulla gestione ,finanziaria di ente

P RES I D E N T E . Comunko che
il Presidente della Corte dei conti, in adem~
pimento al disposto dell'articolo 7 della leg~
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la
relazione concernente la gestione finanzia~
ria deIJ'Ente italiano della moda, per gli
esel1cÌzi 196.'3e 1969 (Doc. XV, n. 28).

Tale documento sarà inviato alla Com~
missione competente.

Discussione della mozione n. 77
sui problemi deU'ecologia

P RES I D E N T E. L'ordine del giarno
reca la diiscussione della mozione n. 77, pre~
sentata dal senatal'e Chiariel~o e da alltri se~
natod, sui problemi dell'ecolog~a. Se ne dia
lettura.

BER N A R D I N E T T I, Segretario:

CHIARIELLO, CIFARELLI, CROLLALAN~
ZA, DEL PACE, DINDO, GATTO Simone,
MENCHINELLI, PECORARO, ROSSI DO~
RIA, TOGNI. ~ Il SenatO',

aocertata ~ sulla base dei rÌisultati mg~
giunti dall'apposito Comitato di orientamen~
to sui problemi dell'ecologia, istituito i[ 26
febbraio 1971, e delle informazioni comun.i~
cate ai senaltori ~ la gravità delile alterazio-
ni arrecate alll'ambiente naturale e valutati
i pericali di un ulteriore deteriaramento de[~
l'equilibrio dei fattori naturali;

ritenuta la necessità di un aggiornamen~
to della normativa vigente, anche alla luce
della legisilazione dei Paesi stranieri e delle
direttive e raccomandazioni di organirsmi in~
ternazionaIi, nonchè di misure urgenti e di
ampia portata ohe valgano a rimediare ai
danni già verificatiJsi e pongano in essere le
prevenzioni allcora possibili,

impegna ill Governo:

a rendere edotto il Senato deUe ini~
ziative e delle soluzioni ohe si propone di
adattare, nei diversi settori di sua compe~

tenza, e dei passi che intende compiere, an~
che in sede internazionale, per fronteggiare
efficacemente i suaccennati pericoli incom-
benti sllJllla salute e sulla vita stessa del~
l'uamo;

a porre la difesa dell'ambiente nartu~
rale tra i principali obiettivi perseguìti, an~
ohe in sede di programmazlione dello svilup-
po dell'econamia e della società italiana, dal~
la politica governativa e dall'azione ammini-
strativa;

delibera, altresì, di i,stituire, ai sensi
dell'articalo 24 del Regolamento, una Com~
missione speciale ohe, anche a mezzo di in~
dagini canoscitive ed avvalendolsi della con~
sulenza di esperti:

a) individui le carenze della legisla~
ziane italiana in materia di tutella deH'am~
biente naturale e di prevenzione e repres-
sione delle alteraziani dello steisso;

b) stimali l'azione deH'Italia in seno
agli organismi lnternazionalli, anche in vista
dell'adesione ad accordi eSÌistenti e deilila pro~
mozione di ulteriori intese;

c) esprima pareri, dal punto di vista
ecologirco, alle Commissioni peJ:1manenui sul~
le questi ani e sui disegni di legge ad esse
affida ti;

d) riferisca, se del caso, aH'Assemb[ea
ed assuma eventuali iniziative legisilauive, se~
condo il disposto degli articoli 50 ed 80 del
Regolamento. (moz. - 77)

P RES I D E N T E . Ollo:revoli calle~
ghi, con piena consapevdlezza delile sue pro~
prie responsabilità di compartecipe all'ilspi~
razione, determinazione e contrOlllo della po~
litica italiana, il Senato si è organicamente
preparato all'odierno dibattito sui problemi
deB' ecologia.

Nell'ambito lristretto del Comitato di
orientamento ed in quello più ampio delle
relazioni ai senatori, il Senato, dalla fine
di febbraio ai p:dmi di maggio, ha svolto
un serrato dialogo con una scelta r,appre~
senrtanza della sdenza italiana, aocertanda
la priorità e la complessità di una politica
diretta alla tutela dell'ambiente e aLla con-
servazione den'equilibrio tra forze naturali
e vita umana.



Senato della Repubblicl. V L~gislatura~ 24623 ~

27 MAGGIO 1971487a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

Naturale sbocco di questa articolata e sin-
golare indagine canascitiva genera:le e pre~
liminare è il dibattito che suLla mozione
presentata dai senatori Chiariello, Cifarel1i,
Crollalanza, Del ,Pace, Dindo, Gatto Simone,
Menchinelllli, Pecoraro, Rossi Doria, Togni
si a;pre stamane.

Ringraziando .J'onorevole Presidente dei
Consiglio dei ministri della pronta e posi-
tiva risposta alla richiesta di aprire l'odier-
no dibattito, Isottolinea la volontà che, pro-
muovendolo, il Senato ha anticipato di com~
piere per parte sua ogni sforzo necessario
per concorrere a dare alla politica ecolo-
gica priorità di tempo e di impegno su ogni
a:ltra politica, in modo da rassicurare il
popolo italiano che gli atti per promuovere
giusti progressi verso piÙ aliti livelli di ci-
vile convivenza non risulteranno inutili, per
il d1minuire progressivo per ciascuno e per
tutti i cittadini delle probabilità e delle
possibilità di sopravvivenza.

Nella consapevolezza della forza innova-
trice di questa visione, s1a per quanto ri-
guarda le ,finalità che lo svolgimento dell'at.
tività delle forze politiche e sociali e delle
istituzioni democratiche, dichiaro aperta la
discussione sulla moziane p11esentata, espri-

mendO' ila viva speranza che le deduzioni
ohe da essa potranno essere tratte servano
a dare alla vita del popolo italialno maggior
serenità ed alJe giovani generazioni un obiet-
tivo 0.1'10e cancreto delle loro generose aspi-
razioni di rinnovamento.

È iscritto a parlare il senatore Togni. Ne
ha facoltà.

T O G N I Signor PJ:1es'idente, signor
Presidente d~l Consiglio, anorevoli coHeghi,
da non molti anni ci stiamo rendendo conto,
oan sempre piÙ viva cansapevolezza e preoc-
cupazione, che per la pr,ima volta nella storia
umana si sta verificando una crisi che col-
pilsce l'intena biosfera, nell'ambito della qua-
le si sviluppa la vita e l'uomo conduce la
pl'opria esistenza.

Solo da qualche tempo siamo in grado
di valutare, sebbene non ancora compiuta-
mente, l'estensione e la gravità di questa
crisi che insidia l'uomo e tutti gli altri esse-

l'i viventi, e i cui segni premonitori si fan-
no sempre piÙ frequenti.

La popolazione continua ad espandersi,
con incrementi che crescono annualmente
in un mondo dotato di spazio e di risor-
se limitate, mentre la tecnica, mediante la
quale l'uomo cerca di soddisfare i suoi de-
sIderi e le sue necessità, diventa sempre più
raffinata ed efficiente; contemporaneamen,.
te essa diviene sempre meno compatibile
con le condizioni ambientali che regolano
la continuazione della vita sul nostro pIa-
neta.

In molte parti del mondo i terreni fertili,
che producono i nutrimenti e le fibre tessili
necessarie alla vita dell'uomo, continuano
a deterIorarsi e le comunità urbane nelle
quali si raccolgono gli uomini vanno espan
dendosi su aree sempre più vaste in segui-
to a una crescita disordinata, totalmente
priva o quasi di piani,ficazione, mentre al.
l'interno di queste comunità si manifestano
fratture della struttura fisica e anohe di quel-
la sociale.

Le comunità naturali e le specie vegetali
e animali, dalle quali dipendono i sistemi
ecologici della terra, sono sempre piÙ mi-
nacciate di estinzione.

Inoltre, nella prospettiva <che la popola-
zione mondiale raddoppi in meno di mezzo
secolo, la pressione sull'ambiente, conside-
rato nel suo insieme, non raddoppierà sol-
tanto, ma aumenterà di parecchie volte, a
causa delle crescenti esigenze e aspettative
umane.

Da questa situazione consegue che la ne~
cessità di fornire cibo, combustibili, acqua,
minerali, spazio vitale e strutture urbane a
un numero di persone che cresce a ritmo
elevatissimo, non può essere piÙ soddisfat-
ta con modi trO!dizionali, senza <compromet-
tere ulteriormente la capacità della terra
di accogliere la vita.

Perciò, come mai prima d'ora, si avverte
il bisogno di un'azione concertata da parte
di tutti i Paesi e nessun Paese, per quanto
piccolo o remoto, può prescindere dai pro-
blemi che assediano il nostro pianeta.

QuindI, se tutta l'umanità vive nella bio-
sfera minacciata e sollecitata da tensioni
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che hanno già portato alla lacera2jione dei
suoi equilibri, la tutela dell'ambiente natu~
rale pastula interventi globali (il problem2
è « planetario») sia sotto il profilo spaziale,
sia sotto ,il profilo de1la interconnessione
dei vari aspetti del problema. Problema che
si presenta drammaticamente all'attenzione
di tutti ,i Paesi, anche se con particolare acu-
tezza ai Paesi tecnologicamente più avanzati
tra cui 1'Italia.

L/intervento globale sotto il profilo spa
ziale deve trovare, ovviamente, concretezza
nella cooperazione degli uomini della terra
(anche, non sembri un'esagerazione, di quelli
che vivono neUe latitudini iperbor.ee e nei
deserti infuocati) e, per ess.i, di quelli che
guidano le comunità statali regionali e deglI
organismi sovrannazionali.

Qualcosa è stato fatto in questi ultimi anni
III questa direzione, ma è ancora troppo po~
co e soprattutto lo si è falto troppo tardi, do~
po che alcune lacerazioni, che ci auguriamo
possano essere ancora reversibili, si sono ma-
nifestate.

È avvenuto come se l'umanità, tesa a rag-
giungere livelli di benessere materiale sem-
pre più elevati, abbia stmnamente dimenti-
cato che, come tutte le cose di questo mon-
do hanno un costo, anche il maggiore bem$~
sere ha il suo costo, non soltanto in termini
econQmici, ma anche in termini di sopravvi-
venza della stessa specie umana ed abbia an-
che dimenticato che il benessere materiale
non può dilatarsi senza fine se non si acconì~
pagna ad una presa di coscienza dell'esisten-
za di altre categorie di problemi che ineri-
scono alla .presenza stessa dell'uomo sulla
terra. È questa una conferma, a mio avvi-
so, di quelle verità eterne e universali, trop-
po spesso diment1cate o tl1ascurate.

La interconnessione dei vari aspetti del
problema è posta dall'analisi, a livello scien-
tifico, delle leggi naturali e dei delicati equi-
libri che regolano l'universo, anche extra
terrestre, alcuni dei quali non sono ancora
esattamente noti.

Io non ho nè tale possibilità, nè sono in
possesso delle conoscenze necessarie per af-
frontare simile argomento, e tuttavia qua!-
che considerazione di ordine pratico mi sem-
bra necessaria.

Le pressioni che conducono al deteriora-
mento dell'ambiente umano si possono clas-
sificare in tre categorie: accrescimento ac-
celerato della popolazione, aumento della
urbanizzazione, efficienza ed espansione del-
le nuove tecniche.

Questi tre £attori, ne110ro insieme, com-
portano esigenze crescenti quanto a spazio,
cibo, acqua, aria, combustibili, minerali e
quindi un aumento delle sollecitazioni su
tutte le comunità biologiche naturali, non-
chè la produzione di quantità crescenti di
rifiuti e di sostanze tossiche a cui è dovu-
to il grave inquinamento dell'aria, dell'ac-
qua, del suolo. Da qui la g10balità del pro-
blema e degli interventi che si rendono ne-
cessari.

Da circa seicentomila anni l'uomo vive
nella parte più esterna della sfera terrestre;
vive deJle risorse della bio sfera, cui attinge
per i suoi bisogni più diretti, sia per sfrut-
talle le materie prime e l/energia, al fine di
procurarsi, con i più diversi processi indu-
striali, quanto la natura non offre sponta~
neamente ai suoi bisogni. Ma per grandi
che siano i progressi della ci¥iltà tecnolo-
gica, l'uomo continua a dipendere dal rin-
novarsi delle risorse naturali, specialmente
per quanto riguarda l'alimentazione, poi-
chè esso si inserisce nella grande catena ali-
mentare alla quale è legata ogni forma di
vita e che fondamentalmente ha or,igine dal-
la produzione degli oceani e dai processi
di fotosintesi che si s'V'olgono ndle piante.

L'accrescimento accelerato deJla popola-
zione dilata quindi fortemente la dipenden-
za dell'uomo dal rinnovarsi delle risorse na-
turali. Sono occorsi seicentomila anni per-
chè il numero degli uomini raggiungesse la
cifra attuale di quasi tre miliardi e se nulla
interviene, il che sembra assai probabile,
questa cifra potrebbe raddoppiarsi in tren-
tacillique anni.

Le dimensioni del problema si manife-
stano in tutta la loro evidenza se si dà uno
sguardo retrospettivo alla situazione della
popolazione umana nel corso della storia
e si osserva la grande diversità rispetto al1d.
situazione attuale. Alla morte di Augusto
l'Impero romano contava circa 54 milioni
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di abitanti; in Cina, all'inizio dell'era cri-
stiana, si contavano circa 60 milioni di abi-
tanti e in India, nel secondo seco1.o avanti
Cdsto, se ne cantavano fra i 100 e i 140
milioni.

Bisogna arrivare all'iinizio dell' era mo~
derna, verso la metà del XVII secolo, per~
chè la popolazione umana, globalmente, sal-
ga a 550 milioni e da quell'epoca essa è crc-
,sciuta con ritmo sempDe più accentuato.

L'accrescimento numerica della specie
umana poi non è rimasto senza conseguen~
ze sulla numerosità delle altre specie, sia
animali che vegetali che, con andamento
parallelo, vanno estinguendosi, a perchè
sfruttate dall'uomo, o perchè questo ne al-
tera l'habitat, ,rendendone impossibile la
sopravvivenza.

L'azione premeditata dell'uomo spezza
quindi l'equilibrio ecologico e distrugge
l'ambiente naturale e tale azione non è sem-
pre giustificata da un reale bisogno: per
puro piacere si uccidono gli uccelli e se ne
distruggono i nidi, si incendiano fareste e
maochie, per incuria, o allo soopo di acqui.
sire nuove terre alla coltivazione o per in-
sediamenti urbani, ma senza valutare gli ef-
fetti sulla flora, sulla fauna, sul suolo ch~
viene condannato all'erosione. Si pratica
il bracconaggio che porta a vere ecatombi
quando gli interessi economici in gioco sia-
no ingenti; si, uccidono, per seguÌ're 'Le esi-
genze della moda, leopardi, orsi, struzzi e
quanti altri animali siano dotati di pellicce
o di piumaggio di pregio.

L'altemzione deIl'habitat trova h sua ma-
nifestazione più macroscopica nella corsa
verso l'urbanizzazione.

L'eocesso di urballizzazione ha in sè gra-
vissimi pericoli, che possano grosso modo
classificarsi in tre categorie: pericolo per
la natura e per l/equilibrio ecologico uma-
no, 'pericolo per ruomo, a causa deHa soom~
parsa della scala umana, pericolo per l'uo-
mo a causa della scomparsa delle culture
10lcali, sotto la pressione di forze uniVlersali.

Si pensi solo all'aria contaminata che si
respira con grande danno per la salute, al-
l'acqua inquinata, non destinata al comn
ma umano, ma che danneggia egualmente

la fauna e la flora dei fiumi e dei laghi; così
come è accaduto per il lago Eire nel Michi-
gan, il lago Baikal in Russia e, proprio in
questi giorni, per H Tevere a Roma.

Si pensi ancora ai laghi e ai fiumi che co-
minciano a prosciugarsi ed ai molti altri
ormai irrimediabilmente inquinati e si ri-
cordi infine il disboscamento indiscrimina-
to e la devastazione di grandi zone depau-
perate dei loro elementi naturali. Da tutto
questo emerge chiara la possibilità che la
corsa all'urbanesimo in discriminata e non
regolamentata possa creare un disastro,
negli equilibri fondamental'i dell' ecologia
umana.

Il fatto che non si possa attraversare una
strada senza pericolo, che i bambini non pos-
sano più giocare liberamente, che non si pos-
sa più godere della Piazza del Campidoglio
a Roma, o di PIace Vendòme a Parigi, a cau-
sa del traffico caotico o delle automobiìi par-
cheggiate, il fatto che non si sia stati più ca~
paci di creare belle piazze per più di un se-
colo, o anche viali monumentali come i
Champs Elysées, a più di un secolo dalla lo~
ro inaugurazione, prova che gli uomini stan-
no distruggendo l'equilibrio delle loro città,
entro le quali trascorrono pressochè tutta la
loro vita.

Esiste inoltre il pericolo sul piano cultu-
rale, che l'uniformità d/espressione, causata
dall'uniformità delle soluzioni tecniche che
si imporranno per risolvere gli stessi proble-
mi e soddisfare gli stessi fabbisogni, si dif-
fonderà in aree sempre più vaste e invaderà
nuovi campi.

È chiaro quindi che il pericolo per l'umani-
tà è grave e che l'estinzione dei valori pro-
gredisce sempre di più, come è chiaro ,il mo-
tivo per cui, sempre di più da alcuni anni, si
parla di città del futuro e ci si interessa della
città del futuro.

Chiunque avrebbe il diritto di domandarsi:
perchè ci si preoccupa tanto delle città del
futuro e non della città del presente? Tall-
to più che nella città del presente si soffre
abbastanza, perchè sia necessario interes-
sarsene, mentre c/è ancora tempo per pen-
sare alle città del futuro.

La rispost'a che a questa domanda dà Co~
stantino Doxiadis, un eminente greco, cul-
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tore di urbanistica, mi sembra sostanzial-
mente corretta, anche se improntata a un
certo peSSImIsmo nel senso che nulla o
pressochè nulla sia possibile più fare per
le cIttà del presente.

SI cerca di salvare la città del presente,
mentre la sola cosa che possa farsi, secondo
il Doxladls, è salvare la città del futuro e
tu~to quello che si fa ora avrebbe un senso
soltanto se rapportato al futuro.

Questo sarebbe il motivo per cui la sola
disamina razionale possibile dovrebbe oggi
basarsi su ciò che accadde nel passato: bi-
sogna clOè studiare come gli uommi risol-
sero Il loro problema.

L'unico procedimento possibile ,su cui
basare una linea di pensiero sarebbe per-
tanto quello che dovrebbe fondarsi su ciò
che m passato è accaduto alle città e consi-
derare come siano stati risolti allora i vari
problemi per giungere alla creazione di cH-
tà ,funzionali; su che cosa stia accadendo
alle città del presente e perchè sia così fa-
ticoso viver.cie, ,infine, su che cosa si possa
fare per la città del futuro.

Per reagire a questi fenomeni vi sareb-
bero due possibili strade da seguire e in
questo consisterebbe la grande alternativa.
La prima strada è quella di spaventarsi e di
cominciare a negare il progresso, cercan-
do ~ ad esempio ~ di impedire le grandi
velocità, di ostacolare la fo['mazio[}e delle
megalopoli, di fermare l'aumento della po-
polazione, di bloccare tutte le forze in mo-
vimento per ritornare alle condizioni del
passato. Questo si sta tentando di fare og-
gi ed ecco perchè la situazione diventa sem-
pre peggio,re: si so,gna il passato mentre si
cammina verso il futuro. Questo atteggia-
mento, è palesemente scorretto.

La seconda strada consisterebbe nell'ac-
cettare l'inevitabilità del progresso, svilup-
pando le tecnologie (dopotutto siamo sol-
tanto alle soglie del progresso tecnologi-
co), individuando in modo appropriato le
forze biologiche che tendono al continuo
aumento della popolazione, incrementando
lo sviluppo economico e la libertà dell'in
dividuo che inevitabilmente portano ad una
maggiore urbanizzazione, ma a condizione
che questa sia disciplinata.

Bisognerebbe, in altri termini, decidere
dI non porre alcun impedImento a queste
forze, ma dI incanalarle per il vantagglO del-
l'umamtà. A un tal modo dI vedere le cose
SI obIetta che incanalare forze di questo
genere è dIfficile, e ciò è indubbiamente ve-
ro, ma fermarle è molto meno giustifica-
bIle da un punto di vista storico e biologico
ed è certamente meno realizzabile.

Si può condividere in tutto o in parte que-
sta interessante analisi; quel che è certo è
che ,il fenomeno della urbanizzazione è div~-
nuto preoccupante e lo diverrà ancora di
PIÙ se non sarà disciplinato. Dalla città sta-
tl!ca, l'uomo è passato aJ.la città dinamica e
da questa alla metropoli dinamica. Oggi <;J.
va verso la megalopolie vi è persino chi
parla dI ecumenopoli, ma è indubbio ormai
che le c1ttà vanno pensate e ,strutturate in
modo nuovo.

L'espansione delle nuove tecniche costi-
tuisce la terza grande categoria che concor-
re al deterioramento dell'ambiente e in par-
ticolare delle acque, dei laghi, del mare, de-
terioramento che è fortemente cresciuto in
questi ultimi anni per eff,etto del rapido svi-
luppo industriale, con il grande volume di ac-
que di rifiuto che esso comporta. La natu-
ra delle acque di scarico industriali è la
piÙ disparata, in ragione della grandissima
vaLÌetà dei pvodotti e dei procedimenti tec-
nologici.

In generale può dirsi che certi scarichi
industriali (industrie alimentari, distillerie,
cartiere, industrie farmaceutiche) sono ca-
ratterizzati da alto contenuto di sostanze
organiche putrescibili, come nel caso degli
scarichi domestici.

Altri scarichi possono invece contenere
emulsioni (raffinerie di petrolio), colori
(cartiere, industrie di coloranti, tiintorie,
industria tessile), polveri (cartiere, indu-
strie metallurgiche, tessili ,e del marmo),
sostanze tossiche come acidi, bas.i, metalli
pesanti, fenoli, cromati, cianuri eccetera (in-
dustria chimica, galvanica, conciaria).

Lo scarico di sostanze tossiche è l'incon-
veniente maggiore per le conseguenze sulla
salute umana, sulla flora, sulla fauna .e per
le interferenze con i processi epurativi na-
turali e indotti.
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Lo sviluppo industriale richiede, inoltre,
com'è noto, un crescente bbbisogno dI ener-
gIa che provIene per la massima parte dal-
le tre grandi rIsorse di cui dispone la na-
tura: l combustIbIli fossili, CIoè carbon~,
petrolio e gas naturale; i materiali fissiti,
cioè uranio e torio; le risorse idnche dalle
qualI rJ.caVlamo energia idroelettrica.

Le prIme due non sono rInnova bili, men-
tre la terza si rinnova contmuamente, attra-
verso Il cIclo naturale dell'aoqua.

CIrca il 90 per cento dell'energia prodot-
ta nei Paesi avanzati proviene dai combu-
stib.l!li fossili, il cui consumo è stato fi-
nora soddIsfatto per il 50 per cento circa dal
carbone, per il 40 per cento circa dal petro-
lio e per il 10 per cento circa dai gas na-
turali.

Queste proporzioni stanno cambiando ra-
pidamente e, in futuro, petrolio e gas natu-
ralI saranno consumati in quantità molto
maggiori del carbone; nel suocomplessù
il consumo di combustibili fossili è desti-
nato ad aumentare di circa 4 volte nei
prossimi 30 al1l1i.

La combustione di grandi quantità di
carbone, petrolio e gas naturali è accom-
pagnata da modHìcazioni nell'atmosfera le
cui conseguenze possono Ifarsi sentire a
scadenza non lontana.

Il carboni o presente in tali combustioni
si trasforma in anidride carbonka, ,la cui
concentrazione nell'atmosfera sta lentamen-
te aumentando e fa diminuire la tràsparen-
za dell'atmosfera stessa alla radiazione in-
frarossa; la temperatura della superficie
della terra viene conservata sull'attuale va-
lore di equilibrio (in media intorno ai 20
gradi centigradi) perchè una parte del ca-
lore solare ricevuto viene rimessa verso
gli spazi interplanetari sotto fOI'ma di radia-
zione infrarossa, attraverso l'atmosfera.

Se in futuro, in seguito all'aumento del-
la concentrazione di anidride carbonica nel-
l'atmosfera, diminuirà la quantità di calore
terrestre dissipato all'esterno, la tempera-
tura della superficie della terra aumenterà
inevitabilmente a causa di un vero e pro-
prio «effetto serra ». Tale aumento di tem-
peratura potrà determinare la fusione di
parte delle calotte solari e dei ghiacciai,

l'innalzamento del livello medio dei mari,
l'allagamento delle città costi,ere e il mol-
tiplicarsi delle inondazioni.

Un'altra fonte di modificazione dell'at-
mosfera è costituita dallo zolfo che tutti i
combustibili fossili contengono in piccole
ma apprezzahili quantità: durante la com.
bustione, lo zolfo contenuto nei carboni e
nei petroli si trasforma in anidride solfo-
rosa e si calcola che attualmente vengano
immessi nell'atmosfera terrestre da 100 a
150 milioni di tonnellate all'anno di questa
sostanza e che tale quantità possa triplicare
entro il 2000.

L'anidride solforosa si trasforma nell'aria
in acido solforoso e anche in acido solfo-
rico e ricade sulla superficie della terra in
forma corrosiva per le costruzioni e per le
colture ed è dannosa per la salute dell'uomo.
In Inghilterra si è calcolato che le distru-
zioni dovute a questi acidi costano alla co-
munità 500 miliardi di lire all'anno.

È noto inoltre che la presenza di ani dri-
de solforosa nell'atmosfera facilita la for-
mazione della nebbia e dello smog.

Sempre nell'ambito dei combustibili fos-
sili sono abbastanza note infine, perch'io mi
soffermi, le gravi contaminazioni provocate
dalle piccole e grandi navi petroliere che
solcano sempre più frequentemente i mari
e gli oceani.

Un'a:ltra fonte di inquinamento è costitui-
ta dai motori a scoppio degli autoveicoli,
costruiti ,per soddisfare nel modo migliore
particolari esigenze meccaniche di velocità
e di maneggevolezza: essi bruciano in ma-
niera incompleta i combustibili, immetten-
do nell'atmosfera gas velenosi come ossido

I di carbonio, idrocarburi, ossidi dì azoto,
piombo. Al più presto sarà necessario svi..
>h.1'pparenuovi motori e neHe città occorrerà
pensare a sviluppare mezzi di trasporto
elettrici; in entrambi i casi saranno neces-
sarie complesse e costose modifiche delle
strutture attuali.

Anche l'energia elettrica nucleare è fonte
di inquinamenti; i ,residui radioattivi trova-
no attuaLmente applicazioni militari perchè
il plutonio vile/neimpiegato per la pmduzione
di bombe atomiche; con -il progresso delle
tecnologie, una pal1te di questJi residui pot'rà
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essere utilizzata per produrre, a sua volta,
energia in altri reattori, ma anche questo
non eviterà l'accumulazione di scorie e di
materiali radioattivi il cui smaltimento co-
stituirà un problema di crescente impor-
tanza con il moltiplicarsi di reattori nu-
cleari nel mondo.

Anche la fusione nucleare, cui si arriverà
entro qualche decennio, produce delle sco-
rie costituite da trizio altamente radioatti-
\TOe tossica, la cui eliminazione non sarà
facile.

La contaminazione dovuta all'energia ha
anche un altro aspetto: la produzione di
grandi quantità di calore in zone ristrette
determina, a lungo andare, delle modHìca-
.doni climatiche che si traducono in un au-
mento dei giorni di nebbia nel corso del-
l'anno e quindi in un rallentamento dei tra-
sporti terrestri (con conseguente aumento
dei loro costi), in maggiori costi per i tra-
sporti aerei, in assenze dal lavoro, in costi
sociali per le malattie da ambiente eooetera.

Il problema si riallaccia a quello della
oongestiane delle città e delle zone indu-
striali: se non provvederemo ad un cam-
biamento di indirizzo dell'attuale tecnolo-
gia, è possibile che certe zone, oggi inten-
samente abitate e industrializzate, debbano
essere abbandonate e che sia necessario
creare nuovi centri in zone che presentano
condizioni climatiche migliori.

Questa è, per sommi capi ~ mi scuso se
sono stato un po' lungo ~ la situazione, non
catastrofica ma certo assai preoccupante,
specialmente se alcuni processi in atto si
dovessero rivelare irriversibili, agli linizi
degli anni '70.

Benchè voci di allarme isolate non sia-
no mancate negli anni precedenti, ora la si-
tuazione presenta un aspetto nuovo che apre
le porte a una soluzione non soltanto per
lo sviluppo di nuove tecniche riparatrici dei
guasti provocati da altre tecniche, attraver-
so una specie di processo di retroazione, ma
anche perchè questo nostro tempo vede fio-
rire le iniziative di carattere internaziona-
le sul piano della ricerca, spesso al di fuo-
ri e al di sopra delle divisioni politiche esi-
stenti fra gli Stati.

Le arganizzazioni internazionali per la
protezione della fauna ebbero inizio dal
1922 can la costituzione del Conseil inter-
national pour la protection des oiseaux
(CIPO) e de110 International wildfowl re-
search bureau (IWRB).

Nel 1948, auspice l'eminente biologo in-
glese Sir Julian Huxley, che fu anche il pri-
mo direttore generale dell'UNESCO, venne
oostituita a Fanta!inebleau la International
union for conservation of natura (IUCN).
Nel 1961 è sorta l'organizzazione World wild-
life fund (WWF) che ha una sezione anche
in Italia.

Alle organizzazioni suddette si è aggiun-
to, nel 1967, lo International biological
program (IBP) a cui aderiscono 56 nazio-
ni, fra cui l'Italia,e che ha una sezione desti-
nata ai problemi della conservazione della
natura.

Un'altra organizzazione internazionale, ma
limitata alle nazioni europee, è il Comitato
europeo per la conservazione della natura
e delle riserve naturali, istituito nel 1963
dal Comitato dei ministri del consiglio d'Eu-
ropa. Dal Comitato europeo è partita l'ini-
2Jiativa di i>ndire nel 1970 l'anno della con-
servazione della natura in Europa.

Molte nazioni, presa coscienza della gra-
vità dei problemi inerenti ai rapporti del-
l'uomo con l'ambiente e alla conservazione
della natura, hanno promosso vari provve-
dimenti legislativi e hanno istituito organi
speciali deputati a questo scopo. Numerosi
Paesi europei, in mancanza di pI'eci'Se norme
costituzionali su1la protezione e la conserva-
ziane della natura, hanno, negli anni recen-
ti, rimodernato la loro legislazione e pro-
mulgato leggi ispirate a princìpi moderni,
come queJli raccomandati dall'UNESCO.
Fra i Paesi che hanno una legislazione mo-
derna si possono citare la Svezia (1952), la
Norvegia (1954), la Cecoslovaochila (1955),
il Lussemburgo (1965), la Svizzera (1966),
la Jugoslavia (1965).

Molti Paesi hanno istituito organi uffi-
ciali competenti per attuare una politica
coordinata di conservazione della natura.
Basti ricordare, a titolo di esempio, la Gran
Bretagna dove, oltre aHa Nature Conser-
vancy che data dal 1949, che ha una fun-
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zione di studio e di consulenza ed è dotata
di mezzi adeguati anche per l'acquisto e la
gestione di territori da proteggere, è stato
istituito nel 1970 un ,segretariato di Stato
(di grado gerarchico superìore ai Ministeri)
per l'ambiente (Environment). La Francia
ha costituito (nel gennaio 1971) un Ministe-
ro per la protezione della natura e del-
l'ambiente (Ministère de la protection de
la nature et de l'Environnement).

Non va dimenticato infine che anche ini.
ziative meno dirette e con programmi par-
ticolari possono avere un peso molto gran.-
de nella soluzione dei problemi ,enunciati.
Fra questi sono da ricordare i due program-
mi di ricerca che vanno sotto il nome di
Biological programmee di World Weather
Watch e quelli che, con l'approfondimento
delle conoscenze nel campo della meteoro~
logia, giovano indirettamente all'agricoltura.

Si progredirà in tal modo ulteriormente
sulla via di un migliore sfruttamento delle
terre già coltivate, scelta che è, in buona par-
te, condizionata anche dal fatto che nuove
terre da coltivare cominciano a essere sem-
pre più scarse.

Nè va trascurato il problema delle risors~
in materie prime, quali minerali e combusd-
bili, nel quale campo sono pure comprese
le nuove tecnologie che entrano a migliorare
e modi,fìcare i modi di utilizzazione. Ma, co-
me ogni programmazione, il tentativo di im~
postare su nuove e più razionali basi lo sfrut-
tamento delle risorse naturali (si potrebhe
parlare di programmazione ecologica) richie-
de una buona conoscenza di ciò per cui si
vuole agire: in questo caso, la totalità del-
l'ambiente in cui viviamo. Ciò significa, tra
l'altro, possedere mappe dell'impiego di ter-
reni coltivati e coltivabili, delle riserve di ac-
qua, dei giacimenti dei minerali, eccetera. Un
tale lavoro richiede un tempo assai lungo,
specie se si considera che l'oggetto dell'os-
servazione può andare incontro a cambia-
menti molto rapidi.

Negli Stati Uniti stessi, dove sono molto
sviluppate le tecniche più avanzate, il ter-
ritorio per circa tre quarti è stato rilevato
mediante mappe e una buona parte di que.
ste mappe sono ormai superate. Occorrono
mezzi di rilevamento di grande rapidità: la

slrumentazione, che ha già dato tanti ri-
sultati quando impiegata sugli aerei, può
essere collocata a bordo di satelliti artifi-
ciali che offrono il vantaggio di richiedere
un numero minore di operazioni rispetto
a quello degli aerei, senza contare che dalle
foto riprese da maggiore altezza possono
essere ricavate informazioni (.per esempio
nel campo della dinamica delle acque) che
non risulterebbero dalle fotografie riprese
dagli aerei. Possibilità notevoli offre inol-
tre l'impiego delle fotografie all'infrarosso
e delle tecniche radar.

II programma Eros (Earth resources ob-
servation satellite) progettato dagli Stati
Uniti nel 1966, costituisce uno di questi
esempi.

In Italia il problema è stato troppo a lun-
go ignorato e la legislazione in materia è
carente (legge 29 giugno 1939, n. 1497), co-
me è anche confermato dalle pene pecunia-
rie comminate per la trasgressione alle leg-
gi protettive, che sono di entità irrisoria
(4.000 lire, ad esempio, per l'inquinamento
di acque o fiumi).

Il solo organo ufficiale destinato alla pro-
tezione della natura era fino a poco tempo
fa la Commissione di studio per la conser-
vazione della natura e delle sue risorse, co-
stituita in seno al Consiglio nazionale delle
ricerche nel 1951 e ricostituita e ampliata
nella sua composizione nel 1964. La Com-
missione ha però esclusivamente compiti di
studio e di consulenza, è dotata di scarsi
mezzi finanziari e non ha alcun potere ese~
cutivo. Perciò la sua attività si è limitata a
compiere indagini, a pubblicare elenchi di
località da proteggere, a formulare voti, mo-
zioni, pareri, a redigere proposte di legge
(sulla caccia, sui parchi nazionali, sulla tu-
tela delle bellezze naturali, eccetera), a con-
ferire premi ai giornalisti che meglio han-
no esposto al pubblico i problemi della con-
servazione. Tali azioni sono state certamen-
te molto utili in parecchi casi, ma avreb-
bero avuto efficacia assai maggiore se la
Commissione avesse potuto disporre di ade-
guati strumenti legislativi per interventi di~
retti, o almeno avesse potuto influire in
modo più efficiente sugli organi che hanno
tali poteri, d'altronde ancora assai limitati.
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È stata recentemente costituita alle di-
pendenze della Presidenza del Consiglio una
Commissione per lo studio dei problemi ine-
renti la tutela del patrimonio artistico-cul-
turale e la difesa del paesaggio, ma nessun
naturalista è stato chiamato a farne parte.

Esistono ancora nel nostro Paese alcune
organizzazioni non statali (fra cui si ricor-
dano « Italia Nostra» le la « Federnatura »)
e varie associazioni locali e regionali che si
propongono la tutela del paesaggio e del1e
bellezze naturali, nonchè la salvaguardia del-
Je opere artistiche. La ,loro opera di ,segna-
lazione dei luoghi pericolanti e di informa-
zione delle autorità e dell'opinione pubbli-
ca è degna di encomio.

Tutto ciò è evidentemente troppo poco
per un Paese qual è iJ nostro che, collo-
candosi fra i primi sette Paesi industrializ-
zati del mondo, è ovviamente tra i più sol-
lecitati dalle tensioni che tendono alla la-
cerazione della natura e di quegli equilibri
che abbiamo visto essere essenziali.

Indicare qualche esempio e fornire al-
cune cifre sembra perciò 0ppoI1tuno a
questo punto anche se, ovviamente, essi so-
no ben ,lontani daJ configuliare un quadro
completo della situazione.

E comincio dall'inquinamento dell'aria.
In Italia, come nelle altre nazioni del

mondo, le cause principali dell'inquina-
mento atmosferico possono essere ,ricon-
dotte a tre a,spetti fondamentali: 1) alla con-
tamilnazione dovuta alla combustione di
carbone o di olii pesanti del petrolio ilTIin-
stallazioni domestiche e industriali; 2) alla
contaminazione atmosferica dovuta al traf-
fico motorizzato; 3) alla contaminazione at-
mosferica dovuta a scarichi industriali. Pos-
sono considerarsi inoltre fonti di conta-
minazione la combustione incontrollata di
r1fiuti solidi e l'impiego di pesticidi in agri-
coltura.

La contaminazione atmosferica urbana,
se pure dovuta a vari fattori, può essere
valutata in funzione dei due indici più fa-
cilmente rilevabilie misurabili e cioè la
concentrazione di anidride solforosa e la
quantità ,e le dimensioni delle polveri in
sospensione nell'aria. Per una valutazione
più completa dell'inquinamento, specialmen-

te di quello dovuto al traffico motorizzato,
si deve anche determinare la concentrazio-
ne di ossido di carbonio e degli ossidi di
azoto, degli idrocarburi policiclici, delle al-
dei di e del piombo.

Se si pensa che ognuno di noi, in media,
ispira ed espira da 10 a 15 metri cubi di
aria, si comprende facilmente come la con-
taminazione di quest'aria possa influire sul-
lo stato di salute. Rimanendo al contami-
nante classico, e cioè all'anidride solforosa,
è stata calcolata, per una città media di un
milione di abitanti, una immissione di 150
tonnellate di anidride solforosa al giorno!
Per l'ossido di carbonio si può considerare
che ogni chilogrammo di idrocarburi impie-
gati formi nel motore a scoppio circa 450
grammi di questo gas.

Molte città e agglomeramenti urbani, es-
sendo a ridosso di industrie che immettono
nell'aria polveri (cementifici) o sostanze di
odore sgradevole e talvolta pericolose, ven-
gono a trovarsi, ovviamente, in peggiori si-
tuazioni. Le immissioni industriali possono
essere, come si comprende, della più varia
natura e pertanto possono contaminare l'aria
e ancheinquinarla se non si adottano mi-
sure idonee di abbattimento e di diluizione.
Le immissioni più pericolose sono quelle
di fluoruro, piombo, arsenico e berillio che
possono provocare danni immediati e a lun-
go termine.

In margine a quanto si è detto per la sa-
lute dell'uomo, va tenuto presente che la
contaminazione atmosferica fa sentire la
sua influenza anche sulle piante e sui ma-
teriali da costruzione. Molte piante, e in
particolare il pino romano, risentono nega-
tivamente della presenza di quantità di ani-
dride solforosa nell'atmosfera.

La pineta di IFregene, ad esempio, nelle
immedia:t,e vicinanze di Roma, che da dieci
anni progredisce nel suo stato di consun-
zione, costituisce un esempio !probante a tal
,riguardo.

Ben visibili e indiscultibHi sono anche i
danni che la contaminazione atmosferica
pOJ'ta ai materiali da iCostruz.ione: armeri-
mento, attacoo chirrnico e quindi s,faldatura
di parti. Il fenomeno diventa preoocUlPante
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quando intereslsa opere d'arte esposte alla
atmosfera. Gli annerimenti degli edifici da
parte di polv,ere ,e di fuliggine delle città
del nord come Parigi e Londra sono ben
noti, come pure nota è la necessità di una
intensa manutenzione perevitar,e danni ul-
teriori alle superfici esposte.

In Italia, il fenomeno assume aspetti più
preoocupanti e con riflessi non soltanto di
ordine ,economico ma soprattutto artistico e
culturale. Oggi Isi può dire che l'atmosfera
di talune città riesoe deleteria a monumen-
ti ed a edifici di ,importanza storica e arti-
stica mondiale.

I danni a Firenze, documentati recente-
mente, mostrano che, negli ultimi dieci an-
ni, le statue si sgJ1etolano, mentre erano d-
maste esposte senza danni per vari secoli
agH agenti atmosferici.

A Venezia, lo :s:tato dei marmi di Palazzo
Ducale, dove il materiale è attaccato da
anidJ1ide solforosa ,e acido solforico ,con
fonmazione di solfato di calcio e quindi con
lo sfaldamento delle superfici, mostra quali
siano, forse meglio di ogni allarme biolo-
gico, le condizioni dell'atmosfera di alcune
città.

Un recente studio condotto per conto del-
l'ENI ha valutato in 40 miliardi il solo de-
terioramento di opere d'arte nel 1970, con
aumento previsto fino a 160 miliaDdi nel
1985 ed ha portato ad una sltima ap:prossi-
mativa di circa 65 m1liaJ1di i,l danno alla
salute umana nel 1966, ,stima >limitata ai
costi per premorienza, cure sanitarie, per.
dita di vedditi di lavoro per malattie, ec-
cetera.

Ma dobbiauno domandarci se è lecito tra-
durre in lire la salute, la vita umana e an-
che le opere d'arte: a Milano si risoontra
una IpeJ1centuale di casi di cancro al polmo-
ne doppia ddla media nazionale, mentre un
ricovero in ospedale su tre è dovuto a ma-
lattie respiratorie. Un altro picoolo, ma non
per questo non significativo, esempio dei
danni aBe cose può esser,e offerto da que-
sta constatazione: a Milano una rete di
fer,ro zincato arrugginisce nel giro di qual~
che mese, al ISestriere in quindici anni!

Attualmente in Italia, ibenchè numerose
i:niziative siano state pI1ese dopo Ila legge

sui provvedimenti contro l'inquinamento
atmosferico promulgata nel 1966, Iposse-
diamo ancora una serie di dati frammenta~
ri sul grado di inquinamento atmosferico,
in attesa ohe, in ottemperanza degli obbli-
ghi della legge, i oomun'i e le province di~
s:pongano della rete di rilevamento. Sarà a
questo punto indispensabiLe che il campio-
namento e le misur,e vengano effettuate con
un sistema nomnalizzato, in modo da avere
dati :eomparabili.

Ne consegue che i dati oggi disponibili
non permettono di tracciare che un quadro
molto :incompleto dell'inquinamento del~
l'aria in Italia. Ino1tre, la diversità di tecni-
che sia di campionamento, che di anaEsi
adoperate dai vari laboratori che si sono
sporadicamente dedicati a questo rilevamen-
to, non pe;rme'tte un confronto utile con i
dati ricava t,i dalla letteratura.

È auspicabile che 1a creazione di reti lo-
cali di rHevameDJto possa fornire tra qual-
che anno dati ,sicuri sui quali poter basaI1e
una poEtica di risanamento dell'aria, indl~
viduando ,le cause di ,inquinamento ed eli-
minandole nella giusta misura. Anche per
il traffico motorizzato è neoessario guarda-
re verso il futuro e far fronte oggi ad alcune
deIle più pressanti realtà. Oggi basterebbe
una vevisione di migliaia di veicoli Diesel
per liberarci di gran parte delle scorie car-
boniose e di idl'ocarburi polidclid. L'esem-
pio di talune città amerkane, che pongono
scadenze con limiiti drastici per il contenuto
di questi gas nello scappamento, ci deve
fare riflettere sulla necessità di apportare
anche in Italia, da parte dell'industria auto-
mohilistica, sistemi economici che si adat-
tino alla partkolare natura del nostro par-
co motorizzato costituito da piccole cilin-
drate.

L'impegno diventa un imperativo, se non
si desidera essere in un domani travolti dal-
l'aumento della motorizzazione.

Studi e rilevazioni coordinati sono anche
necessari in Italia per detemninare i vari
11pi di inquinamento del mare e delle acque
in generale, mentre fino ad oggi essi sono
stati effettuati solo sporadicamente in punti
nevralgici o per çOJ]:I~pierericer,che campione.
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Sono da citare in questo campo le ricer~
che dell'Istituto superior,e di sanità sulla
contaminazione batterica del ,litorale di
Anzio. Queste Òoerche, >condotte durante i

vaI'i mesi dell'anno, hanno dimostrato un
grado di inquinamento globale non ecoes.
siva, con l'eccezione delle acque del pO'rto e
di quelle prelevate vicino agli scarichi.

È .interessante notare, a questo proposito,
che durante i mesi estivi, nonostante il i[l0~
tevole aumento della popolazione, H li vdlo
di inquinamento tende a diminuire. Tale fe~
nomeno sar,ebbe ,dovuto, oltre che all'en~
trata in £unzione di un impianto di ohiarifÌ~
cazione, aHa maggiore capacità autoperati~
va dell'acqua eli mare ed al diverso anda-
mento delle correnti pl'evalenti nei mesi
estivi.

Uno studio completo è stato effettuato
anche nella zona prospicente Napoli, nella
quale si è osservato un ,elevato grado di con-
taminazione batterica in corrispondenza del
lungomare e altre Iìicerche, condotte sul,la
costiera pontina e su quella salernitana,
hanno messo in evidenza uno stato di in~
quinamento batterico di notevole entità.

Analoga ricerca è stata oondotta in Versi~
lia, dove si inseriscono scarichi urbani e no~
tevoli scarichi industriali, specie nella zona
di Massa Carrara. Tuttavia per questa zona
si è anche l'ilevato che una disciplina degli
scarichi dei Hquami di fogna e una loro
opportuna dislocazione, in relazione con il
reg1me dei venti e delle correnti, sarebbe
sufficiente (per ottenere una opportuna di~
luizione e dispersione.

Abbiamo ancora' studi sUlll'estuario del
Po ed altri studi frammentari, difficilmente
conduoibiH a fattori comuni per i metodi
non omogenei impiegati, che inquadrano
altri specchi di mare in zone critiche o sub
critiche, in particolare dell'Adriatico e del
Tineno. Per l'alto Adriatico sono state rile-
vate concentrazioni ,di idrocarburi piuttosto
elevate, dell'ordine di 180-200 milligrammi
per litro.

Ma, indipendentemente dai risultati ana~
litici, tuttora troppo scarsi, necessari per
avere un'idea adeguata dell'inquinamento
del mare, 'sta di fatto che anche macrosco~
picamente in ,talune Sipiagge si ha la sensa-

zione dell'inquinamento che danneggia non
solo il flusso turistioo, ma soprattutto alcu-

J?-idelicati equilibri biologici e soprattutto,
direttamente e indirettamente, lla fauna ac-
quatica.

Hppure un inquinamento massivo del
ma're, sotto un certo punto di vista, era im-
prevedibile qualche ,decina di anni fa, in
quanto si è sempre dtenuto >cheil mare fos-
se l'ultimo recipiente di ogni scarico urba-
no e industriale e che attraverso il suo po-
tere auto epurante esso aVl'ebbe rapidamen~
te diluito e tmsformato ogni mganismo e
sostanza che vi fosse gettata.

Oggi, di fronte all'erompere dell'industria~
lizzazione, al trasporto massivo di milioni
di tonnellate di /petrolio, alla concentrazio-
ne urbana Ilungo le coste, i problemi hanno
cambiato i ,loro termini e coloro che si oc~
cupano di salut,e pubblica si trovano di fron-
te ad ,interrogativi ai quali non si può ri-
spondere se non facendo e intensHicando
sempre di :più nuove sperimentazioni e nuo~
ve 'ricerche.

Una terza categoria di problemi che inte~
ressano 'particolarmente il nostro Paese, spe~
de in rapporto aUe sue stl'UttUl'e orogmfÌca
e geologica e alla vegetazione che in esso
aJligna, è quella che riguarda Ila conserva-
zione del suolo ed ,i suoi str~tti ,mpporti con
la vegetazione e gli a1tri esseri viventi. An-
che qui si tratta di delicati equilibri tra le
parti che compongono l'ambiente, che non
si devono turbare.

L'aspetto più man~ato ,in questo caso è la
erosione del suolo, fenomeno del resto non
150110italiano, t::tnto che si r~mane i:mpres~
sionati nel leggere le cifre di suolo aspor,ta~
10 che risultano da studi sistematici condot~
ti negli Stati Uniti.

Per ,l'Italia si sa, ad esempio, che dal solo
bacino dell'Amo, che è di 8.500 ohi>lometri
quadrati, vengono annualmeme trasportati
in mare 'in media OIltrev'enti milioni di metri
cubi di torbide. In totale in Italia sono sot~
toposti ad erosione .circa 50.000 chilometri
quadrati di ter,ritorio (un sesto del totale
territorio nazionale) soprattutto appennini~
co, mentre ill solo Appennino Tosco~Emilia~
no incide con 3.600 metri cubi per chilo-
metro quadrato di terreno leroso. Si è cal~
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colato che il danno provocato all'agricoltu-
ra italiana ,dall'erosione sia di 300 miliardi
di lire all'anno, pari a 5.500 lire annue per
abitante. Una commissione tecnica intermi-
nisteriale ha indicato, per porre rimedio al-
la situazione, la necessità dj una spesa glo-
bale di circa 6.000 mil1ardi di lire in 30
anni pan a 3.700 lire annue pe,r persona,
neH'arco dI 30 anni.

Nell'ambito europeo è da rilevare peral-
tro chè vi sono paesi nei quali 1'erosione in-
cide ancora più gravemente, quali ad esem-
pio la Spagna e la Turchia.

Altri.. pfOblemi, spesso trascurati, sono
quelli che mvestono ,la polluzìùr,e e ,l'intos-
skaziolle del suolo e gli incendi che in media
distruggono 40.000 ettari all'anno. I primi
possono manifestarsi con >l'uso dei pesticidi
e dei diserbanti chimici che cadono sul suo-
lo ed alterano la catena alimentare na,turale
degli animali, distruggendone qualche anel-
lo e quindi danneggiando alla fine l'uomo,
mentre per gli incendi mi limiterò a ricor-
dare solamente che 25.000 ettari dei 40
mila dist.rutti vengono liimboschi,ti con una
spesa che si vaJluta in oltre 9 miliardi di
lire l'anno.

Del settore suolo-vegetazione, 'si deve però
dire, a dif.esa della scienza italiana, che
oggi possediamo una «Carta della vegeta-
zione potenziale d'Italia» che ci indica le
aree ecologiche fondamentali e che siamo
l'unico Paese, assieme con ,gli Stati Uniti,
a possedere tale Lipo di carta.

Abbiamo prima aocennato aJlla «Carta
della vegetazione potenziale d'Italia ». È.
questo uno di quei l'ani casi in cui nel cam-
poscientifico ci siamo portati al livello di
Paesi più progredHi, mentre in altri campi
gli interventi o sono limitati o non sono
adegu~tamente coordinati. In og1l1icaso sia.....
ma in ritardo per avere ignorato troppo a
lungo questo fondamentale problema.

Va inoltre ricordato ohe con il pj,eno as-
senso e, per essere più preciso, potrei dire a
seguito di invito del presidente Fanfani, ven-
ne ciJ'ca due anni or sono promossa una in-
dagine conoscitiva sulla difesa del suolo con-
dotta in 'CoHaborazione dalla 7a e daHa 8a
Commissione.

Tale indagine dopo una lunga senie di Il'iu-
nioni e di studi nonohè di sopraluoghi nei
vari bacini idrogmfici e di udj,enze di nume-
rosi ed eminenti scienziati, tecnici, responsa-
bili delle varie amministraZJioni, sindacalilsti
e personalità varie, è ormai perv1enuta ad
uno stadio di lavori molto avanzato si che
sono j,n corso di I1edaLilOnele relazioni latti-
nel1!ti ai vari aspetti del vasto problema deJ-
la difesa del suolo e le conclusioni al dguar-
do sono ormai prossime.

Nel frattempo, lIe due Commissioni riunite
hanno unGlinÌmemente approvato ,e p:resenta-
to alla nostra Presidenza per il normale iter
legislativo un laborioso testa di 1egge portan-
te il numero 1697 'relativo alla ({ Nuova auto-
rizzazione di spesa per ,la eseouzione di ope-
re per la sistemazione e la difesa del suolo ».

Tale progetto di legge, che si è ritenuto op-
portuno scorporare dalle conclusioni della
nostra h1<dagineconoscitiva, ha carattere di
estrema urgenza e vogiliamo IsperGlireche ,sia
possibile, con ila collabovazione del Governo,
di poterlo appI10vare al più presto.

Nè va dimel1!tÌ1Catoinoltre !'importante di~
segno di legge n. 695 avente per oggetto
({ Norme per la tutela delle acque dagli tim-
quinamenti» sul quale Ila 7a Commissione
ha lavorato assiduamente e ohe al momento
attuale travasi fermo per questioni di çom~
petenze ministerilatli.

Vogliamo augurarci che ogni ostacolo sia
rapidamente ,rimosso sì che anche questa
legge di importanza fondamentale, per pOlire
ordine e rimedio nel delicato e vitale setto-
re delle acque, possa diventave operante.

Se il pensierO' sii rivolge quindi spontaneo
verso ,la ricerca di una soluzione o, quanta
meno, vellSO l'avvio di Urna saluzione unMa-
ria, orgaJnÌCae coordinata, questa ricevca non
può, ovviamente, che collocarsi nell'ambito
dell'attività di programmazione dei nostri
organi di Governo e verso il pI'Ogetto '80
in part:Lcolare.

Il programma economico nazionale 1966-
1970 ha provveduto ad una prima definizione
dei lineamenti di una pohitica di difesa del
suolo, ponendo al tempo stesso in evidenza
!'interesse collettivo di questi pDovvedimenti,
la loro priorità rispetto ad altri interv,enti
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sul territaria e la lara necess~ria collacaZJio~
ne in un pi~no naziamule.

La priorità della difesa del suol'Ù rispetto
agli a11'ri fattari dell'ambiente traeva origine
dal ripetersi delle alluvioni e delle inonda-
zi'Ùni, alcune delle quaLi gravissime, durante
il periado di elaboraz1ane del piano, esdu-
sa quella dell' Amo e dil Fi<rellZie che fu suc-
cessiva, tanto che con la legge n. 632 del
1967 si dovettero aftmntare i provvedimenti
relativi e mettere a dispoSlizione i neoessari
mezzi finanziari.

È noto che il camttere dispersirvo deill'at-
tuaile ardinamento e la ,ripartizione delle
competenze aggi esistenti determina:ron'Ù poi
delle difficoltà nella fase di utilizzazione di
questi mezzi finanziari e tale inconveniente
è messo bene in evidenza dal progetto '80.

Questo documento colloca i problemi del-
l'ambiente nel terz'Ù grupp'Ù di soehe, cioè in
quello che riguarda la com1ce ambientale,
oulturale e poHtica dello isv:iluppo econo.
mica.

« In difetto di una adeguata disciplina }), si
legge, «la trasformazione del territori'Ù, sot-
to l'impuls'Ù dell'industl1ia e dell'urbanesimo,
ha seguìto la logica delle canvenienze econo-
miche immediate. Questo 'tipo di espansio~
ne }), si legge ancora, « ha ,inferto allo stesso
apparato economico, ma ancor più al patri-
monio arti,stico e al paesaggio, guasti pro-
fondi. La vita nei centri urbani congestio-
nati sta diventando m~ls~na e molto sco-
moda e i,l rapporto tra l'uomo e il suo
ambiente risohia di decomporsi nel disor-
dine urbano e nell'avvilimento del paesag-
gi'Ù naturale}).

Anche se in un passo suoces,sivo viene af-
ferma:ta Il'esigenza del controllo del1erilsoI1se
fisitche fondamentali, l'impastazione del pro-
blema non appare ancora glabale; wnfatti la
aocentuaziane è posta lin mado paIltioalare
sulla difesa e la silstemazione del suolo, su~
patrimonio artistico, sul paesaggio.

Tale indirizzo trova canferma neLl'i:ndioata
esilg,enza di isti tuiI1e un' Agenzia per [a di£esa
del suolo che davrebbe operal'e ~ secondo
i compilatori del progetto ~ d',intesa con le
Amministmzioni regionali e in adel'enza agli
schemi mgionaH di assetto teIlritol1Ìiale.

Occorre tener presente a tal riguardo che
,il progetto '80 è stat'Ù licenziat'Ù nell'apri-
1e 1969 e che, a quell' epoca, la presa di co-
sdenza nei oonfronti della glab~lità del pro-
blema e dei rel:ati",i imterventi em anoora Lim-
completa, in quanto soltanto negli ul,timi due
anni la sensibHità e l'inte:resse, anche da par~
te dell'opinione pubblica, si sono po[anizzatri
nel nostro Paese Ìintorno a questo fondamen-
ta,Je probJema.

Per quanto cancerne gli ahri fattari, che
tutti insieme influiscono sull'ambiente e sul
patrimonico de,ue l1is0'rse naturali, 'la dilsami-
na fatta nel progetto '80 è abbastanza ac-
curata e analitica (sono particolarmente in-
teressanti le considerazioni ,svolte sull'orien-
tamento dello sviluppo urbano e le rel,a-
vive prospettive programmatkhe), e gli [n-
diill1izzi'tra:oc.ÌJati' sembrano £ertili di sviluppo;
tuttavia, a mio ravviso, essi ,andrebbero dcon-
s,idemti alla luce di una vÌisione globalle ohe
tutti Ji riconduca a un camune denominatore
dÌ! indirizzo e di piano operativo.

Dobbiamo inoltve auspioare :che IillMiniste-
ro del bilancio e della programmaz,ione eco-
nomica e li,l CIPE si inse:r;ilsoano sempre più
attivamente nel problema, la condizione ohe
il lara intervento travi conoreta espresslÌione
in una effettÌiva azione di prqpulsionee 0001'-
dinamento e lasci ad a1td OII1galnismigià esi-
stenti, ,e che si potranno creal'e, ,le moltepli-
ci attività che 'si pongono alI Hvello operativo.

Questa necessaria geravohia e dif,ferenzia-
zione di compiti e di funzioni è fondamen~
tale e costituisce, a mio avviso, la condiZJione
sine qua non per ricuperal1e ill tempo per-
duto.

In altvi termini, rivengo che tuttÌJ nai dob-
biama auspilcare che tl1a cinque o dieoianni
non si debba amavamente constata:r;e che
un'altra occasicone è andata perduta e che da
tal uno non si possa affel1mare ~ carne è sta-
to affeI1mato iCon singolare e forse eooessiva
autocritka ~ ohe lÌ, deludenti risultati del

prilmo programma eoonomioo nazionale 'sia-
no anche davuti 'al fatta di aver traslourato i
fattari ambientali.

Sappiamo invece quanto questa affel1ma.
zione sia inesatta ~ 01 almeno lal1gamente

,ÌJnesatta ~ ,e Ìin un oevta sensoingene:rosla
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e che ben rultre sano strute ,le cause dell'insuc-
cesso, cOlme del resto fu acutamente previsto
a suo tempo. L'esperianza dav:rebbe pur ,ser-
viire a quailcosa.

Dapo aver sentiti i P,residenti delle Com-
missiani agricaltura, lavOlri pubblioi, indu-
strila, 'sanità e 1'3l00al,to' ,iil pa:rere favarevole
della conferenza dei Vroe Pmsidenti del Se-
nato e dei P.:res~denti dei Gruppi prurlamenia-
ri, il nostm pJ1esidente onol'evale Fanfani
con Ulna sensibi,lità ed UJna previdenza deille
qU3l1ÌigH va datoé1'illpia rÌicOlnascÌmenta ha
cost,ituito, la 'scaJ1sa mese di febbmio, il Co-
mitato d'orientamento sui pmblemi dell'eco-
logia. Il Comitato del quale facevano parte
dieci senatori e sei scienziati è 'stato insedia-
to il 5 marzo. Al Camitato stesso hanno dato
un rilevante contributo gli insigni professo-
ri: V,incenzo Cagliati, G.iovanni Battista Ma-
rini Bettola, Roberto Passino, Mario Pavan,
Ruggero Tomaselli e Giorgio Nebbia ai
quali sento il dovere di rivolgere col più
vivo apprezzamento per l'opera svolta i più
ferv.idi ringraziamenti anche a nOlme degli
altri senatori componenti la Commissione.

In accasiane delll'i:nsediamento il Presiden-
te ilndicò nei seguenti tJ:1epunti i compiti di
lava:ra da ,svolgere:

1) oOlnclusioni a cui la scienzla è giunta
ci:rca ill grado di turbamento ed il rischio
di un uhelJ:'iore deterioramento dell' equi[ibrio
dei fattari naturali, le prospettive dell'aggra-
varsi delle Itenslioni tra <l'uamo e l'ambiente
naturwle, i rimedi ai danni già verifilOaltisli e
le prevenziani ancom possibili;

2) aziOlni:in corso per fronteggiare i 'sud-
detti problemi, da parte dello Stata italiano
e di altri Stati, da parte di comunità e con-
sodazioni di Stati, con part,icola:re riguairdo
al Consiglio d'Europa e alla Commissione
economica europea, da parte dell'ONU;

3) p:racedure arbte a permettere al Sena-
to nel suo complesso e alle singole Com-
miss.ianii, nCll<l'ambito delle specifiche com-
petenze, di COlncarrere, in mO'do non spara-
dica e aocidentale, ma oon arganica cantinui-
tà, alla deteJ:1miinazione della politica da de-
finÌ/re e seguire, dei provvedimenti da pren-
deve, delLe oanvenzioni da promuove:re, per
frOlnteggiare con suocessa i perkoli prOlspet-

tati dalla scienza per ,la 'salute e la stes:Slavi-
ta dell'uomo, a seguito del turbamento deil-
l"equiHbrio tra le forze naturali e del dete:rio-
ramento deE 'ambiente.

Il Comitato si è riunito OIgni lunedì e ogni
martedì, durant'e i mesi di marzo e di aprile,
seguendo un OIJ:1di,nepr:eordinato dei lavori
che sii è mostrato efficace e rertile di risul-
tati: :relazioni dÌ! eminenti sdenziat>i sui V3Iri
aspetti e p'I'obiLemi dell'eooLogia, puutualizza-
zione dell'aZJione in cO'rso in Italia e negli 'al-
tvi Paesi del mondo Pèrrisolverli, lindicazio-
ne dei modi idonei per partrure a conosoenza
di tutti i senatori gli accertamenti fatti e le
proposte dei :modi per rendere semp:re più
organica :la paTtecipazione del Senato al.la
determinazione e alla verifica della 'Politica
italiana in materia di ecologia.

Gli aspetti più qualifi:oanti della pmvvida
iniziativa Fanfani, che sano emerSii nel C0I1S0
delle riunioni del Camitato, mi sembra pos-
SianO'esseI'e indicatli nei Iseguenti punti.

In primo ,luogo, ol'appO'rtuniltà e la tempe-
st,ivi,tà dell'inirziiativa stessa, dopo .la pvesa
di coscienza da parte dei pO'litici e dell'opi-
niO'ne pubblica, presa di coscienza che si è
svolta e maturata '1'entamente non saltanto
in Italia, ma anche altrove, e che richiede
oramai interventi a livello operativa siste-
matici e coordinati.

Il SenatO' non daveva nè poteva rimanere
estraneo in questa delicata false di transi-
zione tra l'atto conoscitivo e J'azione.

In seoonda luogO', l'liniziat1va altremodo
tempeSi1Ji:va e felice ha ':realizzato in forma
oonaveta quei collegamenti tra pollitilCa e
sdenza, tra uomini d'azione e uomin.] di cul-
tura. Tali collegamenti davrebbero concre-
tarsi in una sorta di osmasi continua tra i
due ambienti che è stata sempre aUSipioata,
ma quasi mai realizzata, specie ,in I taHa, e si è
espressa sinora 'Ìin quaLche ra:ra manifesta-
zione sporadica e oontingente, oon:risuLtati
trulvo1ta limitati, talvolta deluden1Ji. In un
mondo che diviene sempre più difficile e an-
che O'stile, ad OIpera stessa dell'uomo e dd
suoi oComportamenti spesso contraddittori,
la dissociazione tra politica, scienza e cultura
è un lusso non più sOlpportabile, se la cono-
soenza e la coer.enza devono pves:i1ederealla
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fallmaziane dei nas1Jri pensieri e all'esplica~
ziane delile nastre attiv:1tà.

In terza Luago, è stata messa in ,luce l'im~
ponenza dei fenameni na1JuraH che si svolgo~
na intorno a nai, senza che ne abbilamo com-
pleta consalpevolezza o quasi, e snno ea:ner:sii
delicati equilihrr che reggono questi f,ooa-
meni. Tall,iequilibri, ohe nan sano molto dis-
simili da quelli, al1JrettarÌta meravigHosi, che
regolanO' la' vi:ta di un esselle vivente, si ma~
nifestano nell'armania del clleata, in unaspe-
de di «respil1a del mando ». L'uomO', nel
carso dei miiHenni, ha talvolta appreso, tall-
volta intuilta questi equilibni; ma malti dii es-
si gli sana ancora sconasciuti e peJ:1ciòegli I

li disturba e li lacera, ,can aziOlni consapevorH
a incOInsapevoli,ma soprattuttO' con la incae-
renza dei: suoi oampartamenti.

Il 30 marzO' SCOlrsa,quindi a paca più di
un mese deLla propria castituziane, dil Ca-
mitata ha canclusa i suai iava'l.ìi, prendendO'
all'unanimità tre decisioni:

1) fare svolgere, fra ill 20 apI1i,le e ill 6
maggiO', esposizioni ilnfarmative per tutti i
senatari sUll,lecOlnclusiani cui la ,scienza è
pervenuta drca l'equilibriO' tl1a uama ealm-
brente naturale e ,le azioni che i singoli Stati
e le arganizzaziani internazianali haIIDa in
carsa per la canservazione del suddetta equi-
libr:ia;

2) pramuovere una discussiane in Aula
sulla palitica che il Gaverna persegue in
queste materie, anche in sede di pragram-
maziane della sviluppa dell'ecanamia e della
sacietà italiana;

3) praparre la castituziane di una Cam-
missiane senatal1iale che, can la cansuleltlZa
degU espel1~i, pI'OIvveda:

a) ad individuare le manchevalezze e le
lalcune deHa legislaziOlne Vligente;

b) a stimalare l'azione dell'Italia tin ma-
teria di accordi in sede di arganizzaziani dn-
ternazianali;

c) a fOll1llireutili indicaziOlni, dal punta
di VlÌ'staecalOlgica, su questioni e propast'e dà
legge giacenti dinanzi alle CommissiOlni,se
del casa rifeI'enda aLl'Assemblea e pJ:1enden-
da le inizIative di 'legge apportune.

Delle suddette decisiani: è stata ,infarmata
ill P,residente del Cansiglia che, invitata a
partecipare alla seduta finale del Camitata,
em presente alla niunione candlusiva.

PartÌiCOIlare imlpartanza assume ill terza
punto, quellaciaè che prevede l'istituziane,
ai sensi [dell'articala 24 del Regalamenta,
di una Commi,ssione speciale che, anche a
mezzo di indagini conascitive e avvalloodosi
detta 'Cansulenza di espeJ:1ti, indiVliidui le ca-
renze della Jegis'laziane Ìtalliana, stImali razia-
ne ddl'Italia in senO' agH oI'ganismi ,inter-
naziOlnali ed esprima pareri, dal punta di
vista eCOIlagko, sui provvedimenti all'esame
deille Commissiani permanenti.

La Cammrssione potrà, i:nolltre, lriferire al-
l'As,semblea e assumere eventuruli iniZJiative
legi,g,lative, seconda 11dispasta degli articoli
50 e 80 del RegolamentO'.

Le indagini canoscitive e la carnlSulenza
degli esperti, 'Che si svolgeranno in mO'da
arganica e si'stematico, dav,rallllla consentire
un flussO' cantinuo di dati, informaziani, e1e~
menti canascitivi, pareri eccetera, in mO'da
da tenere constantemente aggiarnati gli ar-
gani del Senato sui più recent,i ritrovati deHa
sCÌ<enzae della tecnica in un settore in can-
tinua evaluzione e fair isì che questi sianO'
aoqudsiti e can:salcratilli veri e propri atti
legÌJslativi.

Ritenga ohe, casì frucendo, si potrà egre-
giamente atJ1Juaresul piano pratico e opera-
tivo quel necessario e castante lI1apporta fra
scienza e pahtÌJca, in modo da cansentire 1811
patere politica di intervenire nel mada più
tdonea e ,tempestivo.

Le conolus'ioni dei ,lavari ,del CamÌta1Jo pos-
sonO' per'CÌ'ò riassumersli in poche parale; si
tratta di oI1ganizzarsi, a lÌJvella nazionale e
internazionale, per salvare La vita.

Una damanda sarge quindi spontanea: che
casa si è fatta e che cosa ci proponiamO' di
fare per realizzaI'e tale obiettivo?

L'ItaHa nan ha un artioolo della COIStitU-
ZJilOlneriguardante particalarmente la iOanser~
vaziane del,la natura. La Castituziane indica
sola che la RepubbLica tutela il paesaggio.

La legislazianeitaliana è frammootaria, in
genere antiquata e, lin malti settori della lCan-
servaziane della na1tura, manca. La Il'egge
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n. 1497 del 29 giugno 1939 riguarda soltanto
le bellezze naturali.

In questo uatimo anno sono state emanate
delle leggi riguaI1danti soprailtutto !'inquina-
mento.

n testo tunica della legge ,stilla caccia e
le leggi sulla pesca sono pure antiquati e
non ispirati a criteri ecologici. Non esisto-
no in Itallia organi Ispedf1camente preposti ail-
l'insieme sui probilemi in materia di natura,
ambiente, rIsorse naturali. Ogni aspetto di
questi problemi dipende da una o più com~
petenze mjJnisteriali.

I Ministeri e gli organi centrali o perife-
rici dipendenti più direttamente iinteressati
ai problemi dell'ambiente 1n Itailia sono i se-
guen ti:

1) Comitato inteI1ministeriale per la pro-
grammazione economica (CIPE);

2) Ministero del bilancio e deLla pro-
grammazione economica iCon l'Istituto di stu-
di per I]aprogrammazione economica (ISPE).
Ol1gani periferici sono i Comitati regionali
per la programmazione economica;

3) Ministero dell'interno, il cui OI1gano
centrale interessato è 11a Direzione generale
d~lla protezione lèivile e dei sepvizi contro
l'incendio. OI1gani periferici sono i distacca-
menti provinciali del Corpo dei vigili del
fuoco;

4) Min1stero deJ:la pubblica istruzione,
COIfigli organi centrali: Direzione generalI e
delle antichità e belle arti, Consiglio supe-
riore delle antilohità e belle arti;

5) Ministero dei lavolri pubblici, con gli
orga:ni centraili: Direzione genemle dellle ac-
que e dellle installazioni idroelettriche; Di-
rezione generale dell'uI1banismo; Direzione
genera:le dei servizi specialli (caklimità pub-
b'liche), Consiglio superiore dei lavori pub-
Blici. Organi decentrati: UfHoio responsabHe
deLle acque (Venezia), Ufficio responsabile
delle aoque del Po (Parma). Ongani periferici:
Ispettorati. generali dei lavori pubblici; Uffi-
ci provinciali del Genio dviile;

6) Ministero deH'agrrcoIvura e d~lle fa.
reste, con gli organi centrali: Direzione gene-
rale della bonifica; Direzione generale per
l'economia della montagna e ,per le foreste;
Consiglio di amministrazione del personale

dei servizi dell'amministrazione delle acque
e ddle foreste; Scuola per gli allievi sottuf-
fidaJi delle guaI1die foresta:li di Cittaiducale
(Rieti) e di Sabaudia (Latina); Aziende di
Stato per le foreste demania:!i. Organi peri-
ferici: Commissioni consultive provinciali
per la pesca neMe aoque doki; Ispettorati re-
gionali e dipartimentali delle foreste; UffUci
autonomi per l'amministrazione deLle foreste
demaniali;

7) Ministero dell'industria, del commer-
cio e dell'artigianato, con gli organi cen-
trali: Direzione generale delle fonti di ener-
gia e delle industrie di base; Direzione ge-
nerale della produzione industriale; Dire~
zione generale delle miniere; Direzione g,e-
nerale del cOlIllme:rcio; Ufficio di studi e
ricerche; Consiglio superiore deJle miniere;
Comitato tecnico :per gli idroèarburi. Orga-
ni 'Periferici: Uffici distrettuali delle minie-
re; Uffici provinciali den'industria, del com~
mercia e dell'artigianato;

8) Mini:stero dena masrina meI1cantille.
Organi centrali: Direzione generale della pe-
sca marittima; Ispettorato genemle delle ca-
pitalllerie di porto. Organi periferiJCi: Direzio~
ne dei compartimenti marittimi (Capitanerie
di porto);

9) Ministero della sanità. Organi, oen~

tndi: Direzione genera-le dei sewizi d~Ll'igie-
ne pubblka; Direzione generale dei servizi
di medicina socia'1e; Direzione generale per
l'igiene degli alimell1ti e per la Thutlrizioll1e.
Consiglio Isuperiore della ,s3lIlità;

10) esiste inoltre il Consigllio nazionale
de]le ricerche, organo consuJltivo aUedipen-
denze della Presidenza del COll1siglio dei mi-
nistri, ill quale comprende: Comitati nazio-
nali di con:sultaziolne, Commissioni di studio,
fra :le qualli Ja Commissione di ,studio per la
conservazione della natura e delle risorse
natuTalli; Istituti e centri di riceI1ca; gruppi
di rÌiCerca.

Attualmente non esiste in Italia un mec-
ca:nÌ!smo che permetta di coordÌ!nare la po~
litioa dei dÌ!fferenti organi amministrativi
III materia di ambiente, nè nel bilancio dello
Stato e dei vari Ministeri vi è aloun capitolo
rigual1dante spese per Ila conserv;azione del'la
natura. Ciò ha reso estremamente diffidI e
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aperal1e, aid esempio, per la partecipazione
italiana a:J!1e at,tività dell'Annata europea
deUa natura, 1970, promossa dal Consig'lio
d'Europa e mollte delHe attività svolìte per fare
onore agli impegni presi ,dalnolstro Paese al
Consiglio d'Europa furono rese possibili da
un encomiabille spirito di iniziativa di fun-
zionari dei vari ministeri. Tuttavia ,le attività
svollte ,Durano limitatilssime rilspetto 3'1 biso~
gno e a quanto realizzato daJ,le altre Na~
zioni.

La situazione, nel 'suo iComp[e:sso, non è
moho bri'lilante e, soprattutto, le carenze fa n-
drumentali sono: :la mancan2Ja di propulsio~
ne e di cooI1diillrumento.

La citata Commissrione per la conservazio~
ne della natura e delle sue ,risorse dell Con-
siglio nazionale deLle rkel1che, a condusio-
ne del «Libro bianco deLla conservazione
del:la natura in Italia» si esprime nei segueill~
ti termiTIi: «Chi abbia soltanto sfogliato il
presente >libro bilanco, chiunque abbia get~

tato 10 sguardo suHe nostre campagne, sui
nostri litorali, sulle nostre città, Inon può non
tllarre ,la desolante conclusiane che gli Ita~

l'iani hanno deturpato molta parte idei pae-
saggi della penisola in modo talvolta irrime~
diabile ».

Questo è un crimine non ,saltanto nei ri-
guardi del nostro popo'lo e dei nostri diiscen~
dentri, ma nei confrontidell ma[)jda intero,
che soleva guardare all'Itallia come a uno
dei più bei Paesi del mondo, i:1 giaJ:1dina
d'Europa. E un'azione irresponsabile e as~
sUJ:1da, al1lohe dal punto di vista economico,
peJ:1cihè rende il nostro Paese sempre meno
attraente per i,l turista.

Dal punto di vista del:la incoLumità, dellla
salubrità, dell'igiene sociale, basta pensare
ohe una saggia politica che asskuri n regime
del,sualo, delle aoque, delle foreste potrebbe
scongiurrure o allmeno dimill1luire i pericolii di
molte crulamità naturali che negU aI1Jlli re-
centi haTIno prodotto gravissimi danni e che
una severa sorvegHanza sugli :.iJnquinamenti
è il1ldispensabille per garruntire a tutti ill godi~
mento dei beni naturali che purtroppa ven-
gono deturpati, ammorbati, devrustati.

È dunque fin troppa evidente IOhe le Jeggi
attuali e gli Istrumenti per IDarle rispettare
sono assoilutamente insuDficienti a difendere
il nostro Paese da ullteriO'ri detunpazioni.

È necessario e urgente che 10 Stato in~
tervenga con prontezza, con mano fer.ma, a
proteggere e salvare qurunto è ancora salva~
bile. A tal fine la Commissione senatoriale
che chiediama con Ila nostra mozione, se sol-
lecitamente istituita, potrà dare un appal['~
to prezioso e ~ ,speriama in aLouni cas,i ~

determinante. « È un impegno che gli italiani
devano sentire profondamente di frant'e a
tutta il manda che ci guarda e che ci ha mes~
so ormai sul banco degli 3I00usatJi.

La necessità di un pronto mterv,ento è Iresa
anohe più uJ:1gente ed esigente daLla istitu-
zione ddle Regioni, che può portrure ad una
~nopportullla e dannosa diffol1mità di aziol1li
e dei r~spettivi risu:ltati ».

È una concLusiane questa severa, ma sa~
strunziallmente OOJ:1retta ohe ci deve fare pro~
fondamente meditare.

I compi'latori del ILibro bianco avvertono
che non è stata loro intenzione proporre
un disegna di legge a una serie di provvedi~
menti preds3mente definiti. Tuttavia è p3!r~
so loro opportuno conc1udere Ila Ilora espo-
sizione con aloume 'proposte di caI1attere
generale e aLouni suggerimenti speciali, a:1'lo
scopo di indicare lIe ,linee di aziane che essi
ritengono più 3!datte a raggiungere 10 scopo.

Taili proposte e suggerimenti ,si possono
così competllldiare:

1) che siariconasciuto l'interesse premi-
nente deLlo Stata alla conservazione degli
ambienti naturali ohe presentrno aspetti ca-
ratteristici della fisionomia del Paese, si.cchè
sia oggetta di pubblico interesse il paesag~
gia, oItrechè nei vailori estetici e aJ:1oheologki,
anche nel complessa dei suoi elementi fisici,
bialogici e t'r,adizionali;

2) <che la revilsione e la unificazione, da
più p3!rti invacata, della vigente legislaziane
sulla protezione delle beLlezze natumli, ed
il suo caardinamento con altre leggi, assicuri
alla amministraziane mezzi finanziari e stru-
menti giuddici più ef£icaci e saprattutto più
rilspondenti aIle esigenze di una sollecita
azione;

3) che, rÌJconalsciuto aLla conservazione
deHe risorse naturali un valore pI1imario, in
considerazione dell'interes,samento deNa pub~
blica amministrazione per ogni fOI1ffia di be~
nessere dei cittadini, sia predisposta una più
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energica azione di prevenzione di atti che
alterino gli ambienti naturali, gli ecosistemi,
gli equilibri biologici e la salubrità dell'aria
e delle acque, essenziali per la vita vegetale
e animale <3per le stesse condizioni di esi-
stenza dell'uomo.

Non v'ha dubbio che questi auspici meri
tana la piÙ attenta considerazione da parte
del potere politico e della pubblioa ammini-
strazione, in qUéllnto essi potrebbero costi-
tuire ill punto di decollo di Uln'azione cOOJrdi-
nata e oramai indilazionabi:le. Ed è questo
che chiediamo ed nostro Govermo qui così
autorevolmente rappresentato, certi che con-
div1derà in pieno lIe nostre preO'ocupazioni
e accoglierà il g:rido di allarme ohe consegue
ai nostri lavori.

Si tratta quindi di una lotta globale che
occorre intraprendere al piÙ Ipresto, sicchè
suonano estremamente attuaJli le parole dell
professor Mario Pavan, uno dei sei scien-
ziati che ha partecipato ai ,lavori del Comi-
tato: ({ L'uomo si è gettato a capofitto in
imprelse di sfruttamento distruttivo dei beni
del~a natura e di ailterazione degli equilibri
naturali. Ciò ha causato gravli perturbazioni
generali. Ora è giunto il momento di avere
piÙ p:rudenza Inelle nostre azioni, piÙ rispetto
verso la natura, nell'ilnteresse nostro e deUe
generazioni future, verso le quali noi abbia-
mo grandi responsabihtà.

È stato detto che l'uomo è paragonabile
a un cancro ina~restabille per la natura, cne
egli devasta inesorabilmente. Molti motivi
giustifilcano questa defilnizione. Ora che ce
ne siamo aocorti, bisogna cambiare si'Stema
e fare in mO'do che 10 sviluppo deLl'umanità
non si ildentiHchi con la distruzione dellla na-
tura, ma avvenga in armonia con essa ».

Desidero ricol1dare infine che ill nostro
Presidente, senatore Fanfani, nel discO'rso
pronunciato in Campildoglio, in oocasione del-

l'Oscar dei giovani che gli è stato recente-
mente conferito, ha sottolineato l'importan-
za dell'aLlarme lanciato dagli scienziati, e ha
rilchiamato le novità di contenuto e di forma
che le esigenze indicate in questo campo
p['eannunciano per il potere esecutivo che
dovrà affrorrtarle, per ill potere legi,slativo
ohe dovrà autorizzarle, per le Amministra-
zioni che dovranno assiourarile.

Ma 'al tempo stesso il senatore Fanfani
ha indicato le prospettive esa:ltanti deg'li im-
pegni ohe ci attendono e la bellezza del com-
pito grandioso che la storia ha assegnato alla
nostra generazione.

({ Ancora una volta », egli ha detto, ({la
scienza, alla:rmando, non abbatte. Indicando
per quali vie e in quali condizioni è possibile
progreldiJ:1e, ,la soienza apre nuovi orizzonti
all'attività umana, segnalando nuovi e piÙ
alti traguardi, per raggiungere i quali l'uo-
mo manifesta le sue doti e lIe sue virrtù, ruocre-
scendo così i titoli deLla sua vera nobiltà ».

Dopo i moniti e le meditazioni, il vero se-
gJ:1eto è ora l'azione; un'azione seria, con-
creta, ilnflessibille e al tempo stesso giusta,
un'azione che nOln divaghi, come talvolta è
accaduto, in steri11 diatribe o in strumenta-
l,izzazioni demagogilOhe; l'aJ1ternativa non è
più il bene, o ill meglio o il peggio o l'otti-
male, ma è la sopravvivenza di noi steissi
e dei nostri figli. (Vivissimi applausi. Molte
congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lrure il senatore Rossi Doria. Ne ha frucoltà.

R O S S I D O R I A. Signor Presiden-
te del Consliglio, onorevoli cOllleghi, i proble-
mi deH'inquinamento e delle altre rovine,
ohe 10 sviLuppo dellla moderna civHtà indu-
striale porta con sè, si sono ormai imposti,
volenti o nolenti, GIIll'attenzione di tutti; le
loro quotk1iane sempre più gravi manifesta-
zioni hruIIno avuto la forza di risvegliare an-
IOhe la generazione che irrespoIIsabilmente
li aveva di fatto ignorati o sottovalrutati e
l'ombra oscura di una catastrofe, non più
mitilca e ,lontana, ma concreta e viClina inti-
morisce ormai le coscienze e r opinione pub-
blilca.

Sullo sfondo di questa reaJltà e di questo
stato d'animo acqui'sta rilievo l'iniziativa pre-
sa, tre mesi or sono, dal nostro Presidente
che ha oggi in questa seduta la sua più so-
lenne affermazione. Lo acquista non soltrun-
to penohè essa rappresenta l'uffioiale rilcono-
sdmento da parte del ParIrumento delrI'im-
portanza di questi problemi e di questa mi-
naccia; ma ancora più per il fatto ohe essi
vengono oggi Viisti non più isolatamente, co-
me era avvenuto fino rud ieri in occasione
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dei primi provvedimenti di h;~ggein materia,
ma nel quadro unitario nel quale saltanto
possono trovare adeguata tJrattazione.

L'essenziale nei loro riguaI1cLi non è, in-
fatti, tanto la presa di cascrenza della loro
gravi!tà, quanto ill comprendere ohe essi sea-
tur1scano dall'inosservanza al livelLlo collet-
tivo di narme di comportamento cui gli uo-
mini d"istÌ!nto hanno sempre saputo, al li-
vdlo individuale, di daveI1si attenere. La
razionale conservazione e utilizzazion:e delle
risarse, il razionale assetto e govermo del-
l'ambknte, uno svi1uppo equilibrato, UiI1acre-
saito. cantrollata corl'Ì'spondano ad esigenze
che gli uomini hanno sempre iistintivamel11:te
riconosciuto carne essenziali per un efficace
comportamento individuale e ajUequali han-
no dato, alll'inverso, qUClisisempre scarso o
scaI1sissimo peso nel comportamento coUet-
tivo.

Le conseguenze di questa inosservanza so-
no state sempre gmvi e all'origine di molte
delle sofferenze anche delle passate gene-
r:azioni. Esse, tuttavia, haI1Jlloassum.to carat-
tere minaccioso, per nan dire catastrofico,
salo quando can lo sviluppo tecnolagiico
avanzato, con l'affermarsi deLle industrie,
con ill contmllo della mortalità e il rapido
aaCI'eSc1mento delle popalazioni umane, con
i'1 loro addensamooto nei gigante1sÒhi agglo-
merati urbCliniad alti livelli di cOlIlsumo han-
no assunto proporzioni tali da sfuggire alla
aZ/ione risamatrice dei pracessi oampensativi,
ohe la natura è sempre caparce, entro certi
limiti, di sviLuppare.

11 problema o, per meglio dire, il grap-
polo di problemi ohe oggi è davanti a noi
ha raggiunto così ~ se mi si peI1mette la
espressione ~ la maturità dei tempi. Ad esso

ciOlènon è dato più sottrarsi, perdhè è dive-
nuto tale da dominare e oondizionare tutti
gli altJri problemi e l'esistenza stessa della
nostra società. Ciò significa ohe l'odierna di-
slOussione, con la quale il Parlamento e il
Governo italiano ~ come di recente hanno
fatrto i Parlamenti e i Gaverni di aItr:i Pae-
si e ad uno aid uno davranno rarlo tutti ~

intende rioanoscere e affrantare il proble-
ma nei suoi termini reali, deve concludersi
con un impegno di fondo, un impegno vorrei
dire di natura cosHtuziona1e: l'impegno di

subardinare d'ora in pOli l',intera nostra at-
tività altle rigorose direttive derivanti da una
¥isiane unitaria e globale di hrngo periodo
del problema eCollogico.

Se questa ne è la natura, la di'scussiantò
della mozione all' ordine del giorno deve av-
venire can il rigore che conviene aiLle que-
stioni costituzionali e disegnare le linee es-
semziali, da preoisare in seguito, del nostro
futuro compartamento in conseguenza di un
tale impegno.

In questo mio intervento tenterò di ap-
portave un cont1ributo all'esame di quattro
andini di questioni che la definizliane di quel-
le linee camporta: la dimensione internazio-
nale del>l'impegno, i livelli ai quali esso va
contemparaneamente assalito, le azioni da
sviLuppare e le modifiche isti'TIuzionali che
esso può rellldere necessarie. Ho appena bi-
sogno di aggiungere che, impastato in que-
sto modo, il mio intervento avrà solo il ca-
rattere di un tentativo provvÌJsolrio e sog-
gettivo inteso a sottolineare il carattere del-
!'impegno più che a definire H suo contoouto.

La conservazione, difesa e razionale uti-
lizzaziane delHe risorse e del[e specie viventi,
la lotta contro gli inquinamenti e i loro ef-
fetti, l'assetto e il govemo del ternitorio in
modo conforme ad un equilibrato sviluppo
ecanomico e civile, oItre che al[a natura e
aLle esigenze prafonde degli esseri umani, la
salvaguardia del patrimonio storieo e arti-
stioo accumulato nei secaLi e lo stes'so con-
trollo degli smisurati incrementi demografici
e la limitazione deLlenasoite comportano pro-
blemi tm 10'rO'inte'IJcannessi che, per natura
e dimensione, sono sovralllnazionalli e :unter-
nazionClili.

L'impegno che stiamo per assumere ha,
qui'llIdi, intrinsecamente carattere int'eI1nazio-
naIe per almeno tre ovdini di ragioni. An-
2'jiTIuttoperchè le azioni dohieste solo in par-
te restano racchiuse nell'ambÌ!to territoriale
di un singolo Paese e per lo più rkhiedol1o
interventi mganki per grandi aree geogra-
fidhe. In secondo Luago peI1chè la messa a
punto deMe politi<che relative ad una 10lro
efficace r,ealizzazione, anche nell'amhito di
un ,singolo Paese, possono solo aversi utlÌlliz-
za:ndo l'esperienza, la rilCerca scientifica, le
innovaziani tecnologiohe prodotte in tutto
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il manda e quindi mutuate attraversa scam-
bi i'l1:ternazionaili intensi, bene argamizzati,
continuativi; in terzo luaga peI1chè, essen-

dO' i prOlblemi di portata univ;eI1sale, i Paesi
più prOlgrediti, ai quali il nastrO' aJppartiene,
nOn passanO' esimeI1si dal dOlVlere, che carri-
sponde pO'i di fatta al proprio interesse, di
aiutare i mena prOlgrediti a fl'onte:g1giare a
casa lara questi ed altri problemi e ad as-
solvere agli stessi impegni.

La canclusione ohe bis OIgna, quindi, deri-
vare da questa OIbiettiva constataZJione è che
dobbiamO' metterci rapidamente in condizio-
ni di operare a parità con gli altri Paesi
progrediti in mOldo efficace e cantinuativo.

A paJ1te la nast!ra partecLpazione ai~1e arga-
nizzazioni e alle iniziatirve internazionali e
l'assalvimento degli impegni che oiò com-
porta, dobbiamo, nella stessa impOIstaziane
dell'azione ill]ltel1lla, guaJ1dare al di là dei na-
stri canfini, stipulare specifici aocaI1di, pre-
pararne altri quando i viicini non siamO' an-
oOlra pronti e disposti, predisparre quamto OIC-
carre per ailllargare al più presta la nO'stra
sfera d'aziane. In particalare nan pO'IssiamO'
dimentkare, dobbiamo anzi fin dalnnirzia
tener c~anto nei nastri prO'grammi del fatta
che l'Ita1ia è il Paese più popalata e pro-
gredita del bacino del Mediterranea, che l'in-
quinamento di questo mare, la sopravvivenza
deLle specie vegetali e anim31li, ia buon go-
verno deHe sue ri,sol1se dipendano in gram
parte direttamente da noi e che è nel nostro
interesse favci pramatari dell'aziane di con-
serva2Jiane e difesa dell'ambiente in tutti i
Paesi rivieraschi, che soffirona, d'altra parte,
le conseguen2Je degli inquinamenti principal-
mente da noi provOloati.

Se dovremO' aI riguarda stringere 311più
presto accaI1di con gli altri Paesi progrediti
di quest'area (ila Francia, la JugOlslarvia,
I,sraele), dOlbbiamo fin d'ora cOlmi'nciare a
calcalare gli oneri che, ope:!:'aJrrda su questa
più vasta sCa!la, !ricadranno 'Su di noi (gli
aneri di un territario, che, complessivaJmen-
te, seguendO' i canfini dei bacini idrografici
che sfoci3lno nel Mediterraneo, è grande più
di sei vO'lte ntaJlia ed ha senza l'Italia Ulna
popal,azione più che dappia della sua).

Sempre panlanda della dimelllisiane inter-
nazianale degli impegni che siamo tenuti a

cantrarre, nan posso nan fare ceDlno del più
minacciOlso dei problemi: quella dell'incan-
t1'Olllato sviluppa delle popolaziO'ni umane.
Questi anni e il prossimo decenniO' saraIlllla
dedsivi al riguavdo. È un probilema che ci
tooca sia diJ1eHamente che indirettamente:
direttamente non solo per Uln più civile moda
di trattare il prablema stessa tra noi ma per
la fUlnzione culturale ohe cOlme Paese civ,ile e
respo[]sabi<le dabbiaJma assOllveDe per sUlpe~
rare gli ostacoli tdeologilCi ohe ancora si op-
ponganO' allla indiJSpensabile palitica di limi~
tazione del~le nascite nei Paesi a più rap1da
accr:escimento. Come Paese cattoLico questa
responsabilità cultUlrale e civile pesa e pe-
serà su di noi più che su altri Paesi. Indi-
rettamente perchè H paurosa aumenta de~
magmfico del mando si farà sentire sempre
di piÙ su noi e sugli altri Paesi progredi<ti
e ci abbligherà ad assumere, ver:so i Paesi
che più dimettamente ne sentirannO' ~ e già

O'ggi ne sentonO' ~ le conseguenze, impegni

e forme di cOillaboraziO'ne ben più cOllJsi,sten-
ti di queHi ohe abbiamO' assunto ed assolto
nell'ultimo ventennia.

CansiideraLi così sommariamen{be gli aspet-
ti interm3izioI1ali deLl'impegna vediamone gH
aspetti inteI1ni. Come ho detto in pDeoedenza
questi a me paiono riguavdare i livelli ai
quali !'impegno va cantemporaneaJmente as-
SOlIto, l,e azioni da sviluppare, le madifiche
istiTIuzionali da apportare.

Quando dico che l'impegno ecologico do~
vrà contemporaneamente essere assolto a
diversi livelli, intendo sostanzialmente di-
re che non basta prevedere l'elaborazione
e l'attuazione di un certa numero di speci~
fiche paIitkhe di conservazione e difesa
dell'ambiente, di prevenzione e riduzione de~
gli inquinamenti. Occorre,infatti, andare
bene ail di là di questi interventi diretti
perchè i più solidi risultati si possono otte-
nere solo ripensando sistematicamente in
chiave ecologica tutti i piani e gli atH ne,i
quali si articola lo sviluppO' economico e
civile del Paese, riformulando, alla ,luce del-
le esigenze ecologiche, tutte le politiche di
settore nelle quali si esprime la politica
generale dello Stato.

n nuava di questa che qualcunO' ha chia-
mato la rivoluziane e'calogioa cansiste ap~
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punto in ciò: non si tratta di, aggiungere al-
le altr'e aZ!ioni collettive run'a'ltra catego-
ria di azilOni Don finalità di conserva-
zione e di difesa dell'ambiente, bensì di rea-
lizzare tutte le azioni collett~ve nel pieno,
rigoroso, rispetto di quelle EinaHtà. È que-
sta un'altra delle tante ragioni per ,le quali
l'ulteriore sviluppo della nostra, come di
tutte le società umane, non è più pensabile
al di fuori del quadro di una rigorosa pia-
nificaZ!ione e di un rigoroso sviluppo pro-
grammato.

iPorre tutte le azioni umane, che anche
quando sono individuali sono sempre, in
ultima analisi, collettive, su questo nuovo
pi,ano non è nè facile nè semplice: occorre
una profonda trasformazione dei comporta-
menti umani e quindi dei modi di pensare
sia individuali che collettivi. ,Può essere SQ-
lo l'opera di una generazione convinta e
combattiva che con r1gore sappia imporre
a tutti la dura anche se utile discipHna che
la trasformazione comporta.

Non aggiungo altro, se non che al dilem-
ma non si sfugge: se la minaccia è quella
che gli scienziati ,e Ja quotidiana os,servazia"
ne ci dicono che è, ,allora non abbiamo altra
vi,a davanti a nai che quella om indicata:
quanta prima la si imbooca con decisione,
intelligenza e preparazione, tanto meglio è.

E veniamo alle aziani da sviluppare. Non
rientra nell'economia di questo intervento
classificare e illustrare ,le molteplici cate-
gorie di azioni che un rigoroso perseguimen-
to delle finalità di una razionale conserva-
zione e difesa dell'ambiente comporta. Ce
ne hanno a lungo parlata gli scenziati nelle
loro affascinanti esposizioni; ne ha panta-
to ora il collega Togni nell'introdurre con
passione l'odierna discussione; ne parleran-
no, nel corso della giarnata, i colleghi iscrit-
ti a parlare.

Quello che a me importa mettere in luce
è che, per il successo di tutte queste azioni
dirette o indirette, conservative o preven-
tive o reintegrative, occorre che esse dispon-
gano di quattro basi tra loro callegate e
integrate: una base scientifica, una base
legisbtiva, una base aperativa, una base edu-
cativa. Basta forse un'enunciazione così som-

maria e grossolana per intendere quello che
voglio dire.

Un',impegnativa politica di conservazione
e difesa dell'ambiente si può porre in esse-
re solo se può fare sicuro affidamento su
di un solido corpo di ricercatori e di isti-
tuti di ricerca scientiEica moderni e moder-
namente articalati e coordinati. Quel tanto
che un numero ancora sparuto di ricerca-
tori ha già fatto nel nostro Paese in que-
sto campo sta a dire, da un lato, quanto
sia redditizio e utile ogni investimento nel-
,la ricerca modernamente organizzata e, dal-
l'altro (e i nostri amici scienziati non si
sono stancati di ricordarcelo ad 'Ogni pie'
sospinto), quanta strada ci sia ancara da
fare per dotarci,in questo come negli al-
tri settori, di una struttura scientifica ade-
guata alle esigenze abiettive del Paese e
de! nostro impegno internazianale. Le ri-
cerche necessarie in questi campi sono, in-
fatti, vaste e complesse e riguardano sia
la ricerca di base, che quella specifica dei
molteplici fenomeni e aspetti da conside-
rare. A queste si debbonO' aggiungere le
molteplici ricerche di carattere tecnologi-
co, quelle economiche ed operative, i rile-
vamenti e le inventariazioni delle situazioni
di fatto, i prooedimenti di programmazione
e così v,ia.

A chi obiettasse l'alto costa di una tale
decIsione, si deve solo rispondere come usa-
no r1spondere gli americani: it pays ovvero-
sia che in ogni caso se ne trarrà un rispar-
mio e un buon compenso.

A questo punto dovrei parlare degli altri
argomenti prima indicati. Tra questi uno
ve ne è stl1ettamente legato a quelli de!lla
base scientifica dei quali abbiamo ora par-
lato: sono quelli relativi alla base educa-
tIva. La politica di difesa delle risorse natu-
ralI e della conservazione di esse non si
fa per i cittadini, la si fa con i cittadini.
La partecipazione, ,l'iniziativa popolare so-
no, quindi,elementi essenziali di una poli-
tica moderna ed efficace di conservazione e
difesa delle risorse naturali. Se essa, tutta-
via, deve essere attuata con la collaborazio-
ne dei dttadini occorre un profondo pro-
cesso educativo dei cittadini stessi, che de-
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v,e certamente investir,e anzitutto la scuo-
la a tutti i livelli, ma non esaurirsi nella
scuola, dovendo esplicarsi in tutte le al-
tre manifestazioni attraverso le quaE il pro-
cesso educativo si completa, ovverosia at-
traverso vari processi organizzativi e la di-
retta partecipazione all'amministrazione del-
la cosa pubblica e di questa stessa pol'itica.

Su questa argomento non ho altro da
dire se non che anche qui abbiamo biso-
gno di fantasia e di innovazioni. Non si
tratta, infatti, di aggiungere un capito letto
ne,i libri di storia naturale ~ come si di-

ceva un tempo ~ delle nostre scuole me-
die od elementari. Dobbiamo ripensare l'in-
tero insegnamento per far partecipare gio-
vani, bambini e adulti ai processi di conser-
vazione e dif.esa della natura. Anche sotto
questo aspetto in tutto ,il mondo s.i è ac-
cumuLato un patrilIDOin~o di esperienza cui
bisogna far ricorso mobilitandalo al fine
di reaNzzare questa che è la premessa fon-
damentale per portare avanti una politica
efficace.

Per quanto riguarda le altre due basi,
quella legislativa e quella operativa, si trat-
ta dei .temi che imp,egneranno a fondo noi
come Parlamento nei prossimi mesi, se vor-
remo dare seguito concreto all'impegno pre-
so in questo momento. È ovvio, quindi, che
le mie considerazioni non potranno, nem-
meno in maniera sommaria, inv,estire la trat-
tazione di queste due basi della politica in
esame, che ho soltanto. ricordato perchè es-
senziali. Alcune considerazioni sono, tutta-
via, possibili.

Anche l'attività legislativa ha bisogno di
essere impostata in mO'do nuovo rispetto
alle tradizioni della nostra legislazione. Ci
sarà, .infatti, bisagno non solo di una visione
globale dei problemi e quindi di una leg-
ge-quadro, neMa quale i singoli loro aspetti
risultino razionalmente artioolati, ma dovre-
mo anche prendere l'abitudine nell'elabo-
razione delle leggi di tenerd con modestia
in contilnuo contatto con gli scienziati e can
i tecnici, che sali ci possono aiutare a fare
leggi efficienti, ohe nO'i con la nostra espe-
r.ienza politica ,e la nostra accidentale espe-
rienza prafessionale non possiamo essere in

grado di fare. Il Parlamenta sotto questo
riguardo deve, perciò, diventare una specie
di laboratorio ove si preparano scientifica-
mente le leggi, e non la sede della improvvi-
sazione più o meno generosa delle leggi
stesse.

Occorrerà, d'altra parte, mantenere il ca-
rattere di flessibi'lità alle leggi che approve-

. remo in materia. Siamo infatti di fronte non
soltanto ad una realtà conosciuta solo in
parte ,e la cui conoscenza v,iene ad essere
ogni giorno approfandita e cambiata, ma
ad una evaluzione scientifica e tecnolagica
così rapida da far apparire desueta e supe-
rata oggi qudla che ~eri appari,va la solu-
2Jione migliore di certi problemi. È neces-
saria, quindi, una estrema flessibilità e mo-
dificabilità delle leggi in materia.

Dato, poi, che il problema non ha uni-
formità di manifestazioni, ma, al contrario,
si £rammenta in una infinita, capillare molte-
plicità di problemi, sarebbe illuso.ria una
legge o una pluml:iJtà dileggi che conten-
gano tutto. Quelle che OCCOrI'onosono, quin-
di, delle leggi-quadro che consentano di de-
legare ad altri la .concretizzazione delle
azioni da sviluppare.

Di'cendo questo, tuttavia, sono già pas-
sato a dire della base operativa, nei riguar-
di della quale va subito detto che la n'Ostra
tradizione amministrativa prevalente è par-
tkolarmente inadatta ad affrontare i pro-
blemi che stiamo esaminando e dovremo,
quindi, guardarcene come ci si guarda dal
fumo negli occhi. Ogni sistema amministra-
tivo burocratizzata è, infatti, quanto di più
contrari'O oi sia allo spirito ed alla natura
dei problemi ohe dabbiamo affrontare.

A questo riguardo bisogna, quindi, ricer-
care il nuovo e la ricerca del nuovo appare
già oggi orientata su due grandi linee: la
.linea dell'agenzia, come si suoI dire, e la
linea della partecipazione e del decentra-
mento. Due linee opposte l'una all'altra, ma
corri<spondenti indubbiamente l'una ad al-
cune caratteristiche dei problemi che si de-
vono affrontare e l'altra ad altre caratte-
ristiche essenziali. L'agenzia tende a dar
preminenza al momento unitario e g,lobale
con il quale indubbiamente questi prable-
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mi debbono, essere affrontati. La visiane, per
così dire, decentrata e partecipazi'Onistica
tende, viceversa, a dar la preminenza al mo-
mento della capillare realizzaziO'ne di 'que-
ste politiche che per natura si articolano
in una infilnità di atti e di interventi ef-
ficaci solo se tenuti sotto controllo di orga-
ni 10caH ,responsabilmente interessati ad
essi.

Bisognerà bene uscire da quest'O dUem-
ma anche se ciò comporterà approfondite
dtiJSlcussioni.Una prima occasiO'ne ci si Dffdrà
presto quando concluderemo l'esame dei pro-
blemi deUa difesa del suolo, nei riguardi dei
quali il senatore NO'è ha svolto un grosso
lavDro ed io mi sento in oolpa, ma siripe-
terà quando affronteremo gli ahri proble-
mi. La decisione più difficile e delicata, 1n-
fatti, riguarderà il taglio da dare agli stru-
menti operativi per queste poHtiche. Di
fronte alla alternativa di un'agenzia che fa
tutto e di un decentramento che pratica-
mente diventa anarchia, dovremo tl'1Ovare
una soluzione di equHibrio, che probabil-
mente consisterà nella combinazione di una
agenz'ia o di un Ministero responsabile dei
pilani nazionali, deUe direttiJve e del 'OOOlr-
dinamento, del massimo decent:ramento
deH'aziO'ne esecutiva e amministrativa, tale
da far part0cipal'e tlUtti a questi processi che
senza partecipazione non sono nemmeno,
pensabili.

P O E R I O. L'agenzia no,.

R O ,S S I D O R I A. Agenzia di pia-
nificazione nazionale è una necessità logica,
oltre che operativa.

P O E R I O. Non so come la logica
possa andare d'accordo con le agenzie, co-
munque vedremo.

R .o ,s S I D O R I A Chiamiamolo
ministero, chiamiamolo come ci pal'e. La
Francia ,ed altri Paesi hanno fatto così. Ad
ogni modo, dicendo quel che ho detto, cre-
do di aver sO'lo avviato una discussione
che dovremo presto pO'rtare al CDncre-
to. ~ questa la ragione per la quale ap-
provo, come particolarmente adatta allo sco-

pD, la p:wposta, che conohiude la nostm mo-
zione, della cO'stiJtuzione di UDiacommissio-
ne permanente. Questa sola, infatti, può as-
sicurare una collaborazione diretta con gli
scenziati, portare avanti questi problemi nel-
le varie sedi e anima:re, per così di're, tutto
il lavoro del Senato e del Parlamento per
rendere concreto ,ed operante l'impegno pre-
so quest'oggi.

Nel chiudere il mio intervento voglio an-
cora esprimere il mio ringraziamento ed il
mio ,riconoscimento al nostro Presidente,
che ha saputo con 'la sua iniziativa avviare
questo impegno che il Paese intero deve
assumere e mantenere al ,livello che ad es-
so conviene. Grazie. (Applausi dalla sinistra
e dal centro. Congratulazioni).

r RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatOI'e Noè. Ne ha facoltà.

N O E'. Onorevole Presidente, onorevole
Mini,stro, onol'evoli colleghi, da un punto
di vista generale vO'rrei anch'ii'O ,sottolineare
come la grossa novità nei riguardi dell'argo-
'mento che stiamo trattando 'sia questa: fino
a tempi .recenti l'uomo pensava che solo da
una mancanza di alimentli potesse venire in
futuro un freno all'aumento demO'grafico che
è in atto, e 'Poi una spinta verso i:l declinare
di questo incremento. In tempi recentissimi
invece è nata la coscienza che anche :altri
fattori potranno inflU'i<re nel f'renare questa
espansione in corso da sempre, da quando il
genere umano vive su questa 'terra. Agglliun-
gerò anche che mentre fino a pOdhi anni fa
si pensava che la previsione di Malthus
avrebbe dovuto esplicarsi in tempi assai re~
mO'ti ~ e c'emno in propasito discussioni

sul fatto che ,l'estenSlione delle aree caltiiva~
bUi, l'intensilfica,zione delle coltivazioni po-
tessero o meno evi tare la sciagura che ve-
niva configurata ~ oggi, a,ccanto a questa
pluralità di fattori 'Soffocanti, è nata anohe
la convinzione ohe se lillprogresso espansio-
nistico dO'vesse cantinua:re così come è in
corso, si potrebbe purtroppo anche determi-
nare, naturalmente in o:dzzonti crornologici
lontani, l'insorgere delle situazioni onitilche
cUliho prima accennato. Questa precisazione
serve perciò a dimostrare come in una As-
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semblea come la nostra sia giuSlta e ne-
cessario discutere d~ questli probiemi, ,con
due S'copi ben precisi: poter acquiske diret-
tive che ci ,iUuminino nel Javoro legislativo
che direttamente o !indkettamente tooca
l'ambiente di cui dilscutiamo e stimola:rci a
prendere queUe iniziative che ancO'ra manca-
no e portade pO'i a termine.

Ciò premesso, onorevole Presidente, vor-
rei soffermarml sul come è nata questa co-
soienza, innanzi tutto per poter dare in UiIl

certo qualI modo una sensazione del vailore
che essa ha. Poitrò CQlsì panlare, anche se
molto brevemente, degli altri fattori coer-
citivi cui ho accennata; sona poi estrema-
mente convinto che la complessità e 1'inter-
dipendenza dei prablemi che noi spesso ab-
biamo d1nan:zd ci dovrannO' costringere in
£uturo ad avere una maggiore famihaJrità con
i metodi di approodo globali a detti pro-
blemi che appunta fanno nasce,re tali per-
plesis1ità ma ohe potrebbero guidarci e che
sarebbero un suppo;'to indispensabile ai po-
litici che intendO'no affrontare H problema.

Dirò molto brevemente che nel 1969 (as-
sai recentemente ciaè) fu utilizzato pressa
il MIT di BQlston quanto si era sperimen-
tata precedentemente nella studiare lo svi-
luppaI1si di altre attività umane, per esem-
pio le sQlcietà cammer!ciaH, in un prablema
che tO'cca ,l'argomento che stiamO' trattandO',
cioè la dinamica delle grandi città. Il profes-
sar Forrester, creando le correlazioni che
legana1 vari elementi che influisconO' 'Sul
decQlrsa di questo sviluppo dinamico, aI1rivò
a certi ,r:isultati, ma saprattutta anrivò al:la
conclusione che i centri di influenza che pos-
sono cambiare il sistema totale della svi-
1uppo di una grande città sQlno non sempre
laddave l'uQlmo se li può immaginare .intui-
tivamente; ciQlè questi sviluppi spessO' seguo-
no leggi nQln intuitive.

Da questo pri1mo ,approcclosu un proble-
ma diciamo sQlciale di carattere generale si
passò a queLl'approccio glabede a cui ho
accennato prima in seguito al canvergere di
preoccupaziani che nacquerO' nel Club di Ro~
ma, che si fondò all'Accademia dei Lincei
della nostra capitale e che raggruppa però
persO'naliità di tutto il mondo, ciDca il mQldo
insufficiente can oui il futuro veniva in ge-

nerale indagata: ci fu ,perciò un incontro
con i professori del MIT di Baston e in
quindici giorni, durante .il luglio S!co~so, di
,lavoro programmatori o si stabilì di cQlm~
piere questa indagine che è tuttora in COlllSO
e ohe sarà pl1essappoca terminaba dur:ante
la carrente estate.

Apprafittando dell'esperienza precedente,
è stato cioè messo in essere un modella ma-
tematico generale che callegava tra lara lIe
relaZJioni di interdipendenza che agiscano urn
la crescita dellla popalazione umana, l'espan-
dersi dello sviluppo industriale, <l'aumento
della produziQlne agricola, tenendO' conto del-
le dispanibiHtà delle materie prime quali ,le
conosciamO' e quali pO'ssiamo pDevedeiTe ra-
gionevolmente che saranno in un prOlssimo
futuro; e questo dislcol1s0 globale si chiu-
deva sulla salute degJi uomini, che attraver-
so gli inquinamenti può suMre degli attac-
chi, così come può subirli da una carenza
delle materie pl1ime dhre che degli 'alimenti,
e sul numero degli uomini che veniva per
tempi successivi e per diffeI'el1ze ,finite 'CQln-
tinuamente controllata.

Orbene, questo è un mO'dello più che alltro
culturale, di grande importanza oulturale,
che però può dare delle indicazioni interes-
santi. E cansiderando i pI1imi risultati si 'ri-
leva che già nel ,secolo prossimo l'inoremento
demografica subirebbe, o per uno di questi
fattori che ha enunoiato in determinate ipo-
tesi di sviluppo o per tutti assieme in altre
ipotesi, degli arresti.

Direi quindi che le prime ,dsultanze danna
delle indicazioni che possono essere anche
terraI1izzanti addirittura, se si dovesse conti-
nuare con H ritmo attuale.

Da un punto di vilista politÌICo dil'ei ohe
culturalmente si vede ,la imprescindibile ne~
cessità di una interdisdp1Ìnarità di approc-
ci; questo è aSlsolutamente indispensabile in
quanto gH apprQlfondimenti settQlriali Isono
validi e neoes,sari, ma sopmttutto per arriva-
re a quel quadro generale di anaHsi dei
contributi importanti; però mali da soli pos-
sono servi,re per arrivare Thon dica alla ve-
rità ma per lo meno ad ind~oaziani valide.
Questa, a mio modesto avvisa, si davrebbe
tramutare, nell'opera, diciamo gavernativa,
in un'assoLuta maggiore caHabaraziane tra
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i vari ministeri perchè essi in fondo sono 11
I1itflesso opemtiva di quelle di'sdpHne >che, oo~
me ho detto prima, ,debbono essere cultural-
mente coJlegate.

Quindi o noi ,riusciremo ad ottenere questa
maggiore collaborazione industriale che è
dettata da queste esigenz'e, o >certamente non
potremo facilmente ralggirungere i risultati
che ci prefiggiamo.

Detto questo in Imodo generale, anorevole
Presidente, mi lliimiterò a toccare quailche ar-
gomento partkolare. VogI>io dire che nella
,lotta che l'uomo deve condunre contrO' le
azioni inquinanti (e le principali sono quelle
che interessanO' Il'acqua ,e l'atmO'sfera, pur
essendOlcene delle altre: rumovi, eocerera)
bisO'gna distinguere molta chiaramente due
tipi di aZlroni,: le aziO'ni intese a Jar precipi-
tare le 'sastanze dannose ne:lile acque e nei
fiumi, sostanze >che intendiamo non vadano
nell'atmosfera, che possono definirsi azioni
passive, e ,le azioni importantlissime, a cui
però forse non S'i dà generalmente l'impoI1tan-
za dovuta anohe perchè quando si parla di
ambiente sono soprattutto cOlloro che si oc~
cupano di <scienze biologi'che che interven-
gono (per caI1ità, ill loro apporto è 'PI1ezioso!),
tese alla progettazione d~lle maochine di do-
mani (dico macchine in s,Clnso generale ),Si1a-
no deìi generatori di elettricità o dei mat01ri
d'automabile i quali, se saranno cancepiti lin
mO'do dirversa, pot,ranno aMa radtice, in par-
te, vincere questo mal,e ehe ci attanaglia.

E paichè mi sona assolutamente persuaso
in questi anni, saprattutto durante i 'lavori
della Commissione per la rkeroa soienti,fica
del Parlamento europeo, che un'opera di ri-
ceI1ca è indilspensabile in quanto l'uamo non
dispone oggi ancora delle conoscenze suf-
:fiJCienti, mi limito, per dimO'strare questo
mio asserto, a >considerare due ,soH casi in
questo -campo di futur:a modifica di akune
macchine: mi 'lliferisco al campo energetko,
cioè alla produzione di energia elettrica, e ai
motori di automobile.

Il campo dell'energia elettrka è est:rema~
mente significativo. Se consideriamo H fatto
che pressappoco ogni dodici anni i fabbiso~
gni energetici in tutto il mondo simddop-
piano, vediamo 'subi,to quali preoccupazioni
di rifornimento si d~lineano e quali azioni

di inquinamento ne 'possono sortil'e, tenuto
conto del fatto ~ e lo vedremo flra poco ~

ohe negli ultimi anni soprattutto si sono iÌm~
poste le produZJioni teI1moelettriiche tradizio.
nali lIe quali inquinano. Nel nostro Paese, ad
esempio, la situazione è chiani1ssimamente
'indicatricese esaminiamo qmmto avveniva
nel 1960 e quanto è avvenuto neI 1970. Nel
1960 la produziione idroelettvica, ciaè una
produzione non inquinante, era di 40 mi~
lrual'di di chilowattore, mentr;e queHatermo~
ele1:tÒca em Isollo di 9 milioni aH'anno; nel
1970 i 40 milliard1 di pI1Oduz,ione idroe1ettri~
ca sono divenuti 41, mentre dai 9 mÌ'liardi si
è passati a 76 miliiardi di energia prodoNa
termiJcamente, con un mezzo cioè che inquina
l'atmosfera. In questo diagramma, pertanto,
vediamo ~e due rette, quella della produzio-
ne idroe[ettrica e quel<la della produzione ter~
moelettrka che si lintersecano con una forte
pendenza della 'retta che rappresenta ran-
damento della produzione termoelettrica.

Faccio questo esempio per fornire una via
d'usoita perchè da epoca recente si sta ten-
dendo a 'passaI1e aJll'energi1a nucleare e qui
voglio mettere in risalto ,il fatto che l'ener-
gia nucleal'e non inquinerà nello stesso mo~
do dell' energia 'termoelettrica. Infatti, dei Itre
gradi di inquinamento (quello chimico, quel~
lo 'Per radiazioni, quello tel'mico) nella pro-
duzione di energia nucleare 1i1prima ~rado,
cioè quello chimico, non esiste, in quanta
le centrali nucleari non emettono assoluta~
mente dei vapori dannosi, mentre nelme oen-
trali termiohe dò dipende dal ti'pa dii car~
bone che si usa o dal tipo di nafta che può
contenere più o meno z01lfO'; oomUillque
vi è sempr;e dell'anidri:de solforosa che si dif-
fonde nell'aria. A questo proposilto dirò che
globalmente nel mondo tutti i camini im-
mettono neIl'atmas£era una quantità dri zol-
£0 contenuto nei ,ga:s che e,guaglia ill fabbi~
sogno mondia:le ,di zolfO' per i bilsogni delle
ilndustrie, per i oonlCimieocetera: è pauroso
pensare che ,la 'stessa quantit'à viene ,driffusa
nell'ada! Ebbene, le central~ nucleari ai t01I-
gono dal,l'assillo deU'inquinamento chimico

e praticamente non inquinano dal punta di
vista radioattivo perchè le mi,sul1e sOlno tal~
mente e giustamente seveI1e che per Ila orea~
zione di una centralle nei pressi di lU!nacittà,
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faumentJo di radioatHv~tà IOhe si Degistra nel-
la città stessa è dello stes!so ardi ne di quel-
lo che si può avere passando dal primo al-

l'ul timo piano di un palazzo; pertanto è un
aumento irrisO'rio. Rimane, quindi, da cansi-
deIiare l'mquinamento termico sul quale mi
sofliermo un momento per dimostra:re 'l'esli-
gema della ricerca ohe ho assunto un paoo
come base di questa mia esempli£ioazione.
Le attuali centrali nucleari richiedano dal
30 al 50 per cento in più di acqua di mffred-
damenta rispetto alle centmliitermiche tra-
dizionali: da questo punto di vista quindi ci
troviamo in ullla situazione pegg;iO're. Quei
reattori veloci che sono pl'ev'ilst~ per il 19S0
(in proposito prego caldamente ill Governo
che si interessi afficnchè entriamO' in que!1la
combinazione franco~tedesca e non ne siamo
esclusi') inquineranno termÌiCamente laUo
Istesso modo deUeoentraH termiche. Inoltre,
nel nostro Paese, siccome l'unico fiume im-
portante che abbia una portata 'SiufHdente
a soddisfare queste esigenze è I:LIPo, lì potue-
ma costruil'e ~ e stiamo costruendo ~ qual-
che centrale, mentn~ le altre andrannO'
costruite sul mare e in questacalso ill pl'O-
blema alssolutamente non esiiste. Inal:tre
~ ed è questo un altro atout della
]1icerca ~ il cent'l'O Euratom ha studiato, ma

ancora i mez~i non sono 'stati decisi in mO'do
sufficiente 'perchè sia portata a termine la ,ri-
cerca, di andare a fondo COIl1.IiI raffredda~
mento con delrletorri: questa i]1kerca ha una
importanza enorme perchè svincolerebbe il
posirziO'namento di una centrale nuoleare da\l~
la esistenza di grandi quantità di acqua, lan-
che 'se l'acqua sarà 'sempre necessa>rila per i
vari servizi della rOentmle. Questo Hpo dir rm-
pklJntJi attualmentJe costa un 20 per cento :in
più: si trattJa quindi di un costo rilevante,
ma vale 1131pena di oontinuaI1e. Ecco come ,la
l'ioerca permette nel futum di' muoverci run
questo campo.

CO'ncludo questa breve parentesi sull'ener-
gia con alcuni dati, onorevole P:res'idente,
ùhe m~ permetto di citare perchè sono quan-
to mai significativi. Nel 1913 il oonsumo
mondiale di fontli primarie di energia tradot-
te ÌJn tonndlate di litantrace era di un milHar-
doe 700 milioni. Casualmente in quell'epoca
gli abitan1Ji del mondo erano anche un mi-

liarrdo e 700 millioni, 'per cui iJ rapporto tra
queste ,due cifre era 1. Nel 1970 siamo passa-
ti a 9,8 mihardi di tOlnndlate di llitantrace
consumatiÌ nel mondo, con una popolazione
di 3,6 miliravdi: rapporto 2,S.

Allora ci si può domandare: ma oome, dal
1913 ad oggi, sÌJamo passati soltanto da una
a 2,S tonnellate pro capite? È stato un incre-
mento oosì contenuto perchè i rendimenti
ddle macchine che producono eneJ:1gia in ge-
nerale sono aumentati g,randemente. Per faJ:1e
un esempio, lIe centralli tenrnkhe sono pas-
sate drul 10 per cento al 40 per cento di 'ren-
dimento. A<ltrimenti l'inquinamentO' che noi
subiremmo oggi saJ:1ebbe quattro vaI,te 'supe-
riore.

Onorevole PI1esidente, questa lo dico per-
chè è una dimostrazione di che cosa ha fa1Jto
il progresso tecnico: ha ridotto al 25 per
cento questo inq'Ulinamento. Su questa Ist,ra-
da dobbiamo continuare, dobbiamO' instil-
lare nei progettisti, nelle università la spirito
per cui il proglresso di una naziane non de-
ve essere commisurato sol t'anta al numero
di tonnellate di energ~a che vi'ene consuma-
'ta, aumentando i rendimenti. Ecco un'rultm
esigenza deHa ricerca.

Non mi di,lungo molto sui motori di au-
tomobile, ma anche qUli dico soltanto che
dal motore a 'S'ooppio a1Jtuale, in oui la com-
bustione avviene in uno spazio ridotto per
ragian i di rendimento e dove l'ossigeno rpI1e-
sente è troppo poco 'perchè la combustione
sia completa (per cui si hanno quell'ossido
di carbonio, quegli ossidi di azoto, quegl,i
idrocarburi 'incO'mbusti che vannO' a danneg-
giare l'uomo nell'atmosfera), bisognerà Ipas-
sare per risolvere 'illprO'blema ad altri mo-
tori a medio termine. Ne cito uno solo: quel-
lo a combustione esterna, perchè questo è
già realizzato su prototipi.

Si tratta di un motore in cui illel railin:dro
vi è dell'elio e la combustione avviene fuo-
ri in ambiente ricco di ossigeno, cosicchè
ne risulta dell'anidride carbonica e dell'ac-
qua come risultato finale e non delle sostan-
ze inqu1nanti: in Olanda è stata giàuealliz-
zato un prO'totipO' di questo genere. AhI1e
case automobilistiche stanno tentandO' que-
ste vie che assieme ,a quella deUe pille
elettriche o pile a combustione potr:anm.o
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aiutarre. ;soprattutto nei mezzi pubblici ur-
bani, a 111so1vere il probl,ema.

Fartti questI due esempi ~e termino isubi-
to, onorevole Presidente ~ vorrei dire an-

ch'lio, come ha detto iil collega Rossi Doria,
che rla ricerca è indispensabile. Però vorrei
un po' addent,raDmi su quell'aggettivo che
noi ardoperiamo tanto spesso quando dicia-
mo che le cose devono essere « coordinate ».
Vorrei cercare di vedere un po' meglio che
cosa questo può significare operatilvamente.

Oggi pomeriggio, per ca:so, al Parlamento
europeo, nella Commissione del.la ricerca
scientHìca (Iin ,cui già da due anni abbiamo
delle Diunioni informalli con gli ingleSli), af~ J

fronteremo proprio il problema di un mag-
gior coordinamento degli enti internaziona-
li (anche il collega Rossi Doria ne ha citati
alcuni) che operano nel campo della ricerca.
Per prepararmi a questa riunione ho cercato
anch'io di fare un po' un'analisi di quello
che stava avvenendo e ho notato che un
certo coordinamento avviene soltanto al-
l'Organisation mondiale del la santé a Gine~
vra, dove c'è l'ufficio staccato dell'ONU, in
cui effettivamente da un po' di tempo è in
corso un tentativo di coordinamento dei la-
boratori che si occupano della difesa del-
l'atmosfera.

Ho potuto anche vedere i Disultati di de-
terminate l1iunioll!i di questi direttori ,di la-

c boratori e mi sOlno meravighato della Iscar-
sità delle nostre conoscenze e di come pro-
blemi importanti ancora non abbiano trova~
to una soluzione. Paria qualche esempio: la
formazione di ozono nei gas di scarico delle
macchine quando ci sono radiazioni ultra~
violette presenti, cioè con tempo molto so-
leggiato, che non è conosciuta; l'ozono è mol-
to dannoso e non abbiamo strumenti per
misurarlo.

Inoltre l'accumulo nel plancton (tali ma-
teriali vanno poi a finire nei pesci e quindi
nell'uomo) di materiali pesanti metallici co-
stituisce un problema di cui si ignorano le
conseguenze per la salute dell'uomo.

Ora, questa collaborazione ~ che deve es-
sere ulteriormente ampliata ~ dei labora-
tori ha già portato se non altro ad una elen-
cazione degli argomenti che devono essere
approfonditi. L'UNESCO, che a Parigi ha
una sezione idrologica valorosa, affianca nel

settore delle acque il lavoro dell'Euromon~
dial de la santé; l'USD compie determinate
indagini settoriali, però approfondite; la
NATO a Bruxelles ha messo in atto un
sistema di azione chiamato del «Paese
pilota» per cui per un certo campo si
fanno delle ricerche (per esempio per i
motori di automobile che, tra l'altro, sono
il maggiore inquinante degli Stati Uniti: per
lo meno è difficile creare qui dei parametri
per eguagliare !'inquinamento da anidride
solforosa o da ossido di carbonio che sono
ritenuti gli agenti più preoccupanti nell'in~
quinamento degli Stati Uniti che sono il
Paese pilota in questo campo ~ poi ve ne

sono altri due che non ricordo come copilo-
ti ~) e il risultato delle ricerche viene reso
noto a tutti i Paesi. Il Portogallo ed il Bel~
gio sono « Paesi piloti » per la difesa del ma-
re ed io francamente avrei gradito che anche
il nostro fosse presente in questo campo
data la necessità di lotta contro !'inquina-
mento del mare. L'Italia è presente nella lot~
ta contro le catastrofi, cioè contro le allu~
viani, e in questo campo è copilota. Natural-
mente anche questa è una sede in cui uno
scambio di cognizioni e di risultati di ri-
cerche appare molto fruttifero.

Vi è ancora qualche aspetto di non suf-
ficienza in questo coordinamento ma de-
vo dire che l'attuale Commissione econo-
mica europea sta facendo uno sforzo per col-
marlo. Come tutti sanno, abbiamo un centro
di ricerca, quello dell'Euratom di Ispra, e
altri centri in altri Paesi della Comunità.
A questi sono stati affidati da poco tempo
compiti operativi anche in questo settore
con lo studio delle torri di raffreddamento.
La possibilità di elaborare i dati dell'inqui-
namento attraverso il centro di calcolo CE~
TIS di Ispra va utilizzata poichè in questo
campo bisogna per forza elaborare molti
dati per trame qualche indicazione. Quindi
il centro di Ispra potrà operativamente dar~
ci un contributo.

Ma vi è ancora un'altra lacuna che mi pa-
re possa essere colmata. Il commissario Spi~
nelli ha proposto ~ il Parlamento ne ha già
parlato sia in Commissione che in Aula ~ a
Strasburgo la creazione del CEDRD (Centre
européen de recherche et développement)
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che dovrebbe essenzialmente assolvere ad
un compito di informazione. Infatti oggi
chi vuole queste notizie deve recarsi in tut~
te le città che ho elencato poichè in
nessun posto può sinteticamente avere no~
tizia di quello che si ricerca in questo cam~
po o in altri. Quindi è necessaria una docu~
mentazione aggiornata che le memorie elet-
troniche potrebbero rendere facilissimamen~
te acquisibile.

Un altro aspetto importante, signor Presi-
dente, è la preparazione della decisione per
ciò che si deve fare nel campo della ricer-
ca. In questo campo infatti non basta spen-
dere dei denari soprattutto per degli obiet-
tivi ~ ed io ne ho enumerato qualcuno nel
campo dell'energia e dei motori di automo-
bile ~ che sono già chiaramente individua-
bili. Lì ci vuole una priorità di azione e quin-
di bisogna avere delle persone capaci di fare
delle analisi per vedere in quale direzione è
meglio spendere questi quattrini. Quindi la
preparazione della decisione è un adempi~
mento al quale dobbiamQ ottemperare asso-
lutamente. Come ho già detto la Comunità
ha presentato questo progetto che mi sem-
bra buono e spero che il Consiglio dei mini-
stri lo accetti. In tal modo anche noi come
organi di questa Comunità ~ oltre natural-
mente che a livello nazionale ~ potremo mi-

gliorare in questo settore della preparazione
della decisione.

Il collega Rossi Doria ha parlato di agen-
zia e di partecipazione: personalmente, con-
cludendo, vorrei sottolineare un'altra esigen-
za che secondo me è estremamente impor-
tante, anzi, mi permetterei di dire priorita-
ria. Mi riferisco all'interdisciplinarietà. La
relazione De Marchi ha parlato di magistra-
ti. A me, ad un certo momento, poco impor~
ta come si chiamino. Sono d'accordo che i
magistrati vengano estesi a tutto l'ambito
nazionale, ma l'importante è che in un certo
centro coloro che coltivano le varie discipli-
ne lavorino insieme fianco a fianco. Questa
è una inderogabile necessità. Fino a tanto
che i dipendenti del Ministero dei lavori pub-
blici saranno da una parte, quelli del Mini-
stero della sanità dall'altra e così via non si
potrà fare un lavoro coordinato. Diremo che
è un lavoro coordinato, ma non lo sarà.
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Quindi vi è la necessità assoluta dell'interdi-
sciplinarietà anche nella vita operativa del
Paese.

Infine ~ lo dico con rammarico ~ avrei
voluto che nella legge di riforma universita-
ria queste esigenze fossero più modernamen-
te recepite e avrei preferito che ci fosse una
maggiore elasticità da parte del dipartimen~
to che dovrebbe permettere la collaborazio-
ne tra i vari corsi di studio in modo conti~
nuo. Porre degli schemi rigidi ad un dipar~
timento non significa fare del progressismo,
ma fare qualcosa che si riallaccia al passato.

Mi duole poi il fatto che i docenti non
abbiano quei necessari contatti con i poli del
progresso esterno ~ ne ho enumerato qual~
cuno ~ che possono arricchire le loro co-
noscenze, possono consentire loro un inse-
gnamento più vivo, più moderno e più ade-
guato ai tempi. Così l'università sarebbe un
centro vivo e non un centro che tende a
chiudersi in se stesso come in una torre
d'avorio.

Faccio un esempio, quello dei modelli ma-
tematici: questi modelli matematici non so-
no una cosa trascendentale ma richiedono
dei matematici di alto valore perchè le con-
nessioni non sono delle equazioni lineari, ma
sono delle equazioni assai complesse che
tendono a stabilire l'interdipendenza dei va-
ri settori nel tempo. Sarebbe estremamente
utile che i professori di matematica ~ che
nel passato per svolgere il loro compito po-
tevano anche rimanere chiusi nel loro isti-
tuto ~ partecipassero al lavoro che ho so-
pra prospettato per arricchire se stessi, per
trasmettere agll allievi nozioni moderne e
per dare un notevole contributo al Paese.

Siamo chiamati ad un duro lavoro che do~
vremo affrontare con molta modestia e
con molta perseveranza: è un lavoro però
che vale la pena di fare per non arrivare a
quei traguardi neri che il futuro sembra ri-
servarci. (Vivi applausi dal centro e dalla
sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Del Pace. Ne ha facoltà.

D E L P A C E. Signor Presidente, si-
gnori del Governo, onorevoli colleghi, il di-
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battito che abbiamo iniziato è certamente
uno dei più impegnativi perchè si tratta di
affrontare i problemi della prospeUiva del~
l'umanità nel suo divenire e nel suo accre~
scersi, facendo in modo, in questo divenire
e in questo accrescersi, di mantenere per
questa umanità un ambiente naturale capa~
ce di esaltare la vita e non di immiserirla
per colpa della sua degradazione crescente.

Negli ultimi anni vi è stato in Italia e nel
mondo un continuo allarme per gli inquina~
menti e giustamente si è iniziato a denuncia-
re lo stato delle acque, dei fiumi, delle co-
ste; si è affermato che già gravi danni sono
stati provocati, ma altri se ne provocheran~
no se non si corre ai ripari.

Le stesse affermazioni che si sono fatte
sulle acque sono state estese, molto giusta-
mente, all'atmosfera e al suolo; ma questo
problema come viene impostato in modo ge~
nerale? Si afferma generalmente che, sicco-
me gli inquinamenti danneggiano la collet~
tività, è questa che deve difendersi e quin-
di depurare e perciò i costi di questa opera~
zione devono essere caricati sulla colletti~
vità stessa.

È evidente che questo modo di ragionare
è sbagliato e soprattutto interessato in quan-
to l'inquinamento è fondamentalmente cau~
sato dal metodo di produrre in una socie~
tà che tende a concentrare, ad ammassare
milioni di persone in ambienti sempre più
ristretti: un metodo di produzione che
tende a realizzare sempre più il massimo pro-
fitto, per questo trascurando le difese na~
turali dell'ambiente. È in questo modo di
produrre che deve ricercarsi fondamental~
mente la causa dei danni prodotti alla socie~
tà, danni che devono essere misurati in ef~

Jetti immediati, ma anche in prospettiva, os~
sia in tutto ciò che si potrà determinare in
un immediato futuro.

Si dice: non è possibile eliminare questi
inquinamenti perchè i costi sarebbero ecces~
sivi e perchè le spese necessarie per un'azio~
ne depurante renderebbe non concorrenzia-
le la nostra industria.

Non credo che ciò sia vero. In molte na~
zioni europee questa azione depurante viene
già reallzzata da molti anni. I lavoratori di
quei Paesi hanno salari più alti dei lavorato~

ri del nostro Paese e nonostante tutto le in-
dustrie di quelle nazioni sono largamente
concorrenziali rispetto alle nostre.

Parliamo spesso di inquinamento, ma dob~
biamo ancora oggi vedere concretamente ciò
che tutto questo vuole significare e perchè
si verifica. Occorre, per capire queste cose,
por mente alla utilizzazione del territorio,
allo sviluppo delle nostre città, alle aree ver~
di, all'equilibrio della natura, alla difesa del-
l'ambiente naturale, ai rifiuti solidi e liqui~
di e alloro smalti mento e rigenerazione, al-
lo spopolamento delle campagne e al caoti-
co inurbamento e insieme a tutto questo alla
scelta tra trasporti pubblici e motorizzazio-
ne privata (che provoca l'inquinamento del~
l'atmosfera, il caos, lo stress da rumore) e al-
le scelte in agricoltura (diserbanti, tratta~
menti antiparassitari, pesticidi, fertilizzanti
prodotti e venduti non per il territorio e
adatti al territorio, ma ancora una volta
con campagne pubblicitarie, come se si trat~
tasse dei più innocui prodotti di questo
mondo). Con questo si inquina tutto e si
giunge al limite della rottura dell'equilibrio
ecologico; da tutto questo credo nascano i
compiti nostri di legislatori e anche di uo~
mini coscienziosi: occorre porre mano final-
mente a leggi organiche, nuove che, parten-
do dall'esigenza della difesa dell'ambiente,
dell'equilibrio ecologico, chiamino fonda-
mentalmente alla partecipazione nella fase
elaborativa, realizzativa e di controllo le for~
me avanzate della democrazia diretta (regio~
ni, province e comuni), che pongano final~
mente al servizio dell'umanità le tecniche più
avanzate, la ricerca, la scienza nel suo insie-
me; occorre che si trovi finalmente il modo
di non insabbiare più le iniziative del Parla~
mento e anche dell'opposizione. Tutto que~
sto perchè oggi c'è bisogno di ridare fidu~
cia, certezza che le cose cambieranno: que-
sta certezza ci deve venire dal fatto che
centinaia di migliaia di operai lottano oggi
non più per dieci lire di aumento di sala~
rio, ma per la difesa della salute nelle fab~
briche, per delle nuove leggi, per impostare
una trasformazione della legge urbanistica,
per avere una nuova legge sanitaria, per ave-
re nuovi locali, per la prevenzione delle ma-
lattie, per la difesa della salute, prima che
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il cittadino la perda. È da queste lotte, da
questa grande spinta di massa che ricavia-
mo la certezza che una prospettiva nuova si
aprirà per un nuovo vigoroso impegno del
domani, per operare veramente un cambia~
mento generale nel nostro Paese, anche nel~
le condizioni ecologiche, e per lo sviluppo
di una nuova società.

Certo tutti noi siamo concordi oggi che
inquinamento vuoI dire intanto rifiuti soli-
di. Si afferma che nella moderna società dei
consumi, quella in cui viviamo ~ e ci sono

le prove ~ per ogni cittadino si producono
oggi sette chilogrammi di rifiuti solidi al
giorno (nei soli Stati Uniti d'America si pro~
duca no 500 milioni di tonnellate l'anno di
rifiuti solidi); ma se sette sono i chilogram~
mi di rifiuti solidi, soltanto tre di questi
vengono prodotti nelle città; quattro costi-
tuiscono le scorie delle nostre industrie. Ed
anche dei tre chilogrammi urbani, quanti
sono dovuti al modo di produrre, di impac~
chettare, di inscatolare, di conservare? E
quanti di questi rifiuti sono oggi facilmen-
te distruggibili mentre potrebbero esserlo
se la ricerca sulle plastiche non fosse bloc~
cata dalla stessa legge del massimo profit-
to che impone l'ammortamento degli im~
pianti prima di iniziare un nuovo proces-
so di produzione o che impone la ricerca del
minimo costo, anche se questo poi causa dei
danni alla società nella quale viviamo?

Occorre comprendere che l'umanità ha bi-
sogno di distruggere e di riutilizzare i pro-
dotti di rifiuto. Questo l'umanità l'aveva ca-
pito duemila anni fa, quando nella valle di
Geenna si distruggevano le immondizie. Poi
lentamente l'uomo lo ha dimenticato ed og~
gi rischiamo di trasformare vaste zone del
nostro Paese in enormi montagne di rifiuti
molto lentamente degradabili. Dobbiamo
renderci conto che nel mondo ogni anno pro~
duciamo quasi otto miliardi di tonnellate di
rifiuti solidi, al livello attuale della popola-
zione. Se questi rifiuti non verranno conti-
nuamente distrutti, in venti-trenta anni ri-
copriremo il mondo di immondizia, e non
per una altezza di pochi centimetri, ma per
altezze estremamente ragguardevoli.

Da questa modesta constatazione deriva la
necessità che si faccia una politica degli in-

ceneritori, ma anche una politica del recu~
pero di queste immondizie per l'agricoltura,
per produrre concimi e fertilizzanti che non
siano più i 1O~1O~1Otanto propagandati, ma
che abbiano contenuti organici e possano ve-
ramente consentire una rigenerazione del-
l'agricoltura.

.

Se poi dal settore dei rifiuti solidi passia-
mo a quello dei rifiuti liquidi la questione
è la stessa. Ancora una volta domina la stes-
sa ferrea legge che parte fondamentalmente
dal non considerare le acque come bene pub-
blico per permettere lo scarico. Da qui gli
inquinamenti dei nostri fiumi che in molte
zone diventano soltanto collettori di scari-
chi: 1'000na, l'Amo, l'Aniene, il Tevere. Per-
chè meravigliarsi poi di quello che succede?
Così si distruggono le acque superficiali e
con esse s'inizia !'inquinamento dei pozzi. A
Milano e nelle zone del milanese si debbono
chiudere centinaia di pozzi perchè inquina-
ti non da ciò che ci sta intorno, ma da ciò
che filtra nel terreno lentamente, come un
cancro nel terreno. Dai fiumi poi, dalle fal~
de freatiche, dai pozzi si inquinano i mari e
le coste di tonnellate di idrocarburi. Si di~
struggono così i mitili, si avvelena il pesce,
si impedisce il normale ricambio dell'ossi-
geno per fotosintesi, si aumenta il disagio.
Tutto questo vale anche per gli scarichi ur-
bani. Cosa ha significato il concentrare ~

riflettiamoci, signori ~ in ridotte aree urba-

ne milioni di persone? Cosa ha significato
innestare su antiche strutture urbanistiche
altre strutture, dove il suolo è diventato oro,
dove il verde è scomparso, dove le fognature
e i servizi venivano dopo? E allora non me-
ravigliatevi se poi il Bisagno a Genova fa
strage, se a Napoli frana tutto, se in tutte
le città, non soltanto italiane, l'uomo ha
perduto il gusto della vita, si sente aliena-
to, veramente separato e ricacciato dall'am-
biente in cui vive!

A Roma, dopo un'interruzione dell'acqua
per quattro giorni, è scesa nel fiume una tale
onda inquinante che ha distrutto tutto. Que-
sto vuoI dire che siamo giunti al limite di
rottura, questo vuoI significare che il Teve-
re è già profondamente inquinato e che ba-
sta aumentare leggermente lo stato d'inqui~
namento che tutto si distrugge. Questo deve
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farei seriamente riflettere. E quanti altri fe~
no meni si verificano per questi fatti?

Questo ei dice che se noi non stiamo at~
tenti, che se noi non impostiamo un diver~
so utilizzo del territorio, stabilendo la depu~
razione delle acque, la distruzione dei rifìuti
solidi, collegando il tutto con rapidi servizi
urbani, noi stessi condanniamo la nostra
società a perdite irreparabili.

È da questo che nasce l'esigenza di una
nuova legge urbanistica, ma non soltanto
una legge urbanistica che limiti il costo del~
le aree, perchè si possano vendere a più bas~
so costo gli appartamenti o concedere ai cit~
tadini l'alloggio ad un più basso affitto (e
questa è già una cosa estremamente impor~
tante per il nostro Paese), ma anche perchè
si possa pensare al verde, ai giardini pub~
blici, ai servizi nelle città, ossia si possa fi~
nalmente eliminare almeno da questo bene
essenziale la legge ferrea del profitto che ha
sempre dettato la disciplina di realizzare su
un metro quadrato il grattacielo più alto
possibile, per far pagare a più quartieri pos~
sibili il costo di quel terreno, così da rica~
vare da un metro quadro non più le 500 o
le 1.000 lire, ma alcune volte addirittura le
100.000 lire, come è successo in molte zone
del nostro Paese. Ho detto 100.000 lire, ma
ci sono casi, nel centro di Napoli o di Roma
o di altre città, in cui le cifre diventano
astronomiche, addirittura impensabili.

Ecco il primo grosso problema che dob~
biamo affrontare. Ma quando parliamo di
territorio, non possiamo pensare solo a quel~
lo urbano, ma dobbiamo riferirei a tutto il
territorio e vedere come il tutto deve man~
tenere un solido equilibrio. Anche questo in~
fatti è stato rotto, cambiato: l'abbandono
della montagna, della collina, lo spopolamen~
to di intere zone ha prodotto quei fenome~
ni di degradazione, di impoverimento che
hanno poi generato Firenze, la Calabria e,
perchè no?, Venezia, Pozzuoli, Napoli, Agri~
gento e tutti gli altri problemi che ci stan-
no di fronte. Sono fenomeni che disgrazia~
tamente si verificheranno ancora se conti-
nueremo su questa linea, se non comprende-
remo in tempo che occorre realizzare una
nuova politica del territorio, della difesa del
suolo, che tenga conto non di fare tanto per

fare, ma di rimanere fedeli a ciò che è na~
turale, ossia a tutto ciò che è profondamen-
te legato all'ambiente, al clima.

Il suolo però va difeso non solo mantenen~
do l'ambiente naturale, ma anche impeden-
done l'inquinamento; esso va difeso da tut-
to ciò che noi ci immettiamo. Perchè non,
riflettere sul fatto che oggi usiamo tonnella~
te di anticrittogammici, di pesticidi, di di-
serbanti, anche di concimi chimici non com~
pletamente assorbibili dal suolo in cui ven-
gono usati? Tutto questo quanti microrgani~
smi distrugge e quanti invece, superata la
fase di rottura, si sviluppano più forti e pro~
ducono ulteriori e più gravi distruzioni?

Perchè non riflettere sul fatto della colti~
vazione del mais? Si sono usati i diserbanti.
si sono distrutte le erbe; sì, si è risparmiata
la sarchiatura, ma poi si è sviluppato un
insetto che ha distrutto i semi e il mais! Al~
lora perchè non sforzarci, onorevole Mini~
stro della ricerca scientifica, di adoperare i
nostri strumenti per capire profondamente
cosa avviene, per stimolare a fare ricerche
nuove in questa direzione?

Siamo di fronte ad un profondo muta~
mento della natura stessa perchè tutti que~
sti elementi che vengono immessi nel terre~
no e che lentamente percolano nelle falde
freatiche vanno ad inquinare le sorgenti, i
pozzi! Sono fatti gravi, perchè nelle nostre
falde freatiche cominciamo a immettere
cromo, nichel, tutta una serie di elementi
che veramente distruggono, inquinano, crea-
no condizioni di insopportabilità. Se a ciò
aggiungiamo il terzo elemento dell'ambiente,
l'atmosfera, ecco l'aria inquinata dai fumi
delle raffinerie, dai fumi delle centrali, dai
fumi di scarico delle auto! Rendiamoci conto
di cosa significa questo per tante nostre vie
cittadine. Perchè non pensare a piazza Co~
lonna, a piazza Venezia, al Corso, al Tra-
foro? Perchè non pensare a piazza della Si~
gnoria a Firenze o a via Calzaiuoli? E pen~
siamo anche agli esami dell'atmosfera in
queste città: è stato trovato che per ogni
milione di queste particelle 25 sono di piom~
bo tetraile! E i nostri scienziati hanno già
detto che il numero di cinque costituisce il
limite di rottura, mentre noi siamo già, co-
me ho detto, a 25 particelle per milione! Pen-
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siamo che ogni auto che cammina ~ lo ri-

cordava prima il relatore, senatore Togni ~

per ogni litro di benzina che brucia, disper-
de 450 grammi di particelle avvelenatrici del-
l'atmosfera! Quanta anidride solforosa! Ba-
sta una centrale termoelettrica. Basta pen-
sare, onorevole Presidente, a quella di S.
Barbara che immette nell'atmosfera centi-
naia di quintali di anidride solforosa l'anno
e a tutte le altre che esistono nel nostro Pae-
se: quella del SuIeis ed altre. L'80 per cen-
to della nostra energia elettrica viene oggi
prodotta da centrali termoelettriche e non
più da centrali idroelettriche. È chiaro che
si produce allora un avvelenamento pauro-
so dell'atmosfera.

E non si venga a dire che a questo pro-
posito si è già provveduto, perchè la legge
contro l'inquinamento dell'atmosfera è già
in vigore; per questa legge da cinque anni
si attende ancora che vengano completati i
regolamenti ad essa relativi: ogni sei mesi,
senatore Argiroffi, ci si fanno promesse cir-
ca il completamento di questi regolamenti e
di sei mesi in sei mesi tale completamento
viene rimandato. Non ci si venga a dire che
quella legge è perfetta perchè in Italia ven-
gono ammessi ancora oli combustibili con
il tre per cento di zolfo, mentre negli altri
Paesi il limite è dell'l per cento.

Come meravigliarci allora ~ onorevoli col-
leghi, permettetemi questa battuta ~ se ar-

rivando a Sa:mpierdarena, a Genova, non ve-
diamo volare più nessun uocellino? La pri-
mavera sillenziosa degli amenicallli non è do-
\7iUta, cari signori, ai oaociatori; è dovuta al-
l'inquinamento dell'atmOlsfera, a:lla di!siruzio-
ne che noi operiamo della natura. Su questo
dobbiamo riflettere. Io sono d'accol'do a che
si portino delle limitazioni anohe all'attività
venatoria, ma dobbiamo difendeJ:1ci soprat-
tutto dall'inquinamento penchè non uccide
soltanto la micrOlfauna, cOlme direbbe ill pro-
fessar Pavan, ma ucciJde anche una fauna un
pOlchino più grossa, che è l'uOlmo, ohe sia-
mo noi.

Perohè meravigliarai qU3lndo, alzando la
testa 311cieJo, nOln vediamo più tutte queLle
rondini ch~ eravamo abituati da ragazzi a
vedere volaI1e? Eppure alle rondini non spa-

l'a più nessuno da mO'lto tempo, ma muoiono

lo stesso peI1chè l'inquinamento delll'atmos£e-

l'a distrugge ed uccide.
RiiJcondava il senatore TOIgni che que!sti fu-

mi fanno arI1uggill1ilre a Milano una rete me-
tallica 15 anni più rapidamente di quanto
avviene in ::dta mO'ntagna; anche perchè for-
se a Milamo c'è un pochino più di nebbia
di queilla che c'è nelll'allta VaI d'Aosta, ma
è chiaro chc gli inquinamenti sono Uill fatto
grave; e non fanno arI1ugginire soltanto le
reti metalliche: quante grandi nostre opere
d'al~te vengono iI1reparabilmente distrutte in-
sieme ai nostri polmoni!

E tutto questo avvelen3lmento dell'atmo-
sfera, tutto il piombo, il meDcurio, l'asbesto,
tutte le anidridi soLforose e carboniche che
si accumulano in mO'do pauroso ndl'at:mo-
,sfera vanno ad aumentare anohe !'inquina-
mento del suolo e delle acque; OIssia if oido
si ohiude perfettamente. Non meravigliamo-
ci allom se pO'i il piombo, il cromo, il mea:'-
curia e numerose aMre componenti si accu-
mulano nei grassi anima/li, nel pesçe, nei no-
stri polmDni, nel nostro stomaco e nei no-
stri intestini. Tutto questo produce perdita
di salute, mODte: penohè nasiCondercelo? Per-
ohè nascondere a tutti che la scienza di £:ron-
te a questi fenomeni a ¥OIlte è di1sarmata?
Sì, sappiamo che dal mercurio derivano ma-
latHe paurose, lo sappiamo per le malatti,e
professionali, perlchè a Matemak in Giap-

pO'ne si è diffma queHa malattia tremenda
per cui migliaia di pesçatori sono ridotti iill
condizioni disperate. Senza andare a celI1care
queSiti grossi fenomeni già avvenuti nel mon-
do 20-30 anni fa, andiamo a vedere in casa
nostra quanti sono, ad esempio, i casi di
tifo, di paratifo, di e'patite vi'I'a/le che tutti
gli anni portano distruzione e morte, perdita
di riochezza e di lavoro, senZia poi çonsideral'e
l'assistenza. Infatti chi ha il tifo non viene
curato dalla mutua pe:rchè questa è UlI1a
mal'auia infettiva e spetta al comune il com-
pito di ourarla e così si vedficano fatti pau-
rosi! Il nostro carissimo collega Argiroffi
potrebbe rko:rdal1ci quanto avvenne a Oppi-
do Mamertino. Oggi ai troviamo di fronte ad
allergie varie della peLle, a fatti nuovi che }a
scienza non sa individuaJ1e. Qualsialsi sden-
zi3lto, qualiSiasi ricercatore, infatti, quando

dev'e dire quali guai può produrre !'inquina-
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mento da cromO' o da nichel o quali effetti
può produrre il DDT sulla salute degli uo~
mini, risponde ohe la scienza non ha fat,ta
tali r~oeI1ohee non ha aVlUtotaH e tau:lti caiSi
da esamÌinare per cui non può pranU!IliCiarsi.
Quindi non abbiamo rimedi: per quanta
tempo vogliamo contIillliuaJ1ein qruesta ma-
niera? Perchè, aid esempio, a Milano i caiSi
tumorali nelle cause di morte in percen~
tuale sono doprpi dispettO' a quanto al\wiene
in Campam.ia o in zone dove l'inqruinamento
dell'atmOl~fera è minore? Pnell1Jdiamo, sem~
pre ad esempio, quanto avviene attorno aLle
cementerie; le voglia citare, silgllor Presi-
dente, un casa che lei conosoe bene cOlme
me: la cementeria del Corsalone a Bibbiena.
Ebbene, nan sollo all'iinterno dellJa cemente~
ria vi sono casi di silicosi, ma ve ne sono
nel raggio di 200-300 metr,i.

PRESIDENTE. Sperocheprre-
senti un'interrogazione, dato che iO'non pos~
so fada.

D E L P A C E. La rÌingrazio signor p.l'e~
sÌidente. Questi fenomeni esÌistono e dobbia~
ma teneMe conto. È possibne vioceJ1e tJutto
questo? È possibile, è chiaro, peochè se non
ci battiamo per la difesa dena salute, del-
l'ambiente, per la difesa delLLapurezza del~
l'atmosfera in cui viviamo, dobbiamo am~ ~

mettere di non ,essere all'ahezza dei nostri
compiti.

Per batteI1ci in questa direzioiOJesono con~
vinto che occorre l'endere ÌinnanzitUltto co~
scienti gli uomÌini del pericolo cui vanno in~
contro, ohiamandoli coerentemente ad ope~
raI1e per combattere contro l'ignoranza, con-
tro le superstizioni e ~ perchè no? ~ contro
i falsi scopi che questa società pane dinnan-
zi.. Quante volte ci sentiamo ripeter'e: ma
pe:rchè allarmarci tanto? La natura infine ha
in sè le forze, la capacità di ritrovare [l suo
equilibrio! Tutto questo non è vero; questo
argomento non è val'ida, perchè vi sono dei
limiti profondi oltre i quali è .impossibile an-
dare: questi limiti H stiamo superando. È
chiaro che la capacità di fotD'sintes'i degli
oceani è quella; la superficie è quella. Quindi
la produzione di ossigeno è quella, la capacità
di fotOlsintesi clarofilliiana neLle piante è quell-

la. Ma è chiaro che se riempiamo i mari.
di nafte, di petroH, e il navigatD're solitaria
ci ha detto qUalLcosa in questa dilrezione...
(Interruzione del senatore Argiroffi). Non
era solitario: grazie, senator~ Angiroffi. Egli
ai ha detto che già abbiamo prodotto tali e
tante di'struzioni che impongonO' un diSCD'I1S0
preciso. Ecco, se continuiamo ad 1Ìnqui-
naI1e questi mari, queste sU!penfici, la fD'to~
sintesi sarà sempI1e mmare e allo~a aumen-
terà la quantità di alnidride carbonica nel-
l'atmOlsfera e diminuirà la quantità di OIssi-
gena.

Quali 'ripercussiani creiamD'? Cosa vuoI di-
ne l'aumento o la diminuzione di un grado
ndla temperatlUlra della term? Ce ne I1endia-
ma conto? Non voglio arrivare ad affer~
mare catastrofi del gene:re; voglio soltanto
che ne teniamo conto, altrimenti non so dove
andiamo a finire. Ed allora non possiamo
continuare a dire che la natura ritrD'va da se
stessa l'equilibrio, ma occorre che ci bat~
tiamo per superare questi guai e per creare
un ambiente nuovo.

GuaI1date, io nD'n sono per l'itormare aUe
GeorgiJohe ~ sia ben chiaro ~ nè tanto m~

no per augumI1mi ohe si ritormi alla pasto-
r,izia: dico che dobbiamo andare avanti
can il progresso industriale, dobbiamO' aJll-
dare avanti con l'industrializzazione, però
con concetti nuovi. Bisogna incominciare a
pensare ad una industrializzazione a ciclo
chiuso che incominci a J"1ecuperare le scorie,
gli scarichi e incominci a utilizzarli perchè
solo così si avrà anche una diminuzione se-
ria dei costi disinquinanti.

Si tratta di operalre quindi per Ulna situa-
zione nuova nel nostro Paese; si tratta di
operare per città a misura deLl'uD'mo e di
nom cJ1eare. più il mito ~ e qui pemnette-
temi un'altra piocola parentesi, che forse
quakhe senatore liberale non aocogHerà vo-
lentieri ~ per cui oggi l'Agniturilst va in gira
di'CenldD':sfUlggite all'inqUlinamento delrla cit-
tà, costruitevi una casetta in montaglIla! E
quesiti signoI1i, che prima hannD' caaciato i
cantadmi per miseria e per fame daNa mD'n-
talgna e daJLI,ecolline, ora Vlorrebbelfo fare
un'altra speculazione costniDigiendo i cittadi-
ni ad avere un'altra casa per respirare aria
buona. Non è questa la via da seguiI1e! iDob-
biamo dare aria huona neUe città, dobbiamO'
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fare le città ad immagine ddl'uomo ed uti-
lizzare la montagna e la colli[}'a.

Sono d'acoOiI'do per lo svago, per la ricma-
zione e soprattutto per produrre e creare le
condizioni perchè qruesto mOllldo in continlUo
aumeI1lto possa essere veramente sfamato, in-
vece di avere oltre un miliaI1do di uOlIDini
che, se non muoiono fisicamente, certamente
vi arrivano molto viJCino.È chiaro quindi che
si tratta di OIperare per la difesa del suolo,
pelr la sua ut~lizzazione, per toglieI1e dalla sua
gestione l'es:ustenza di ogni sorta di privile-
gio; ossia questo suolo deve sempre più di-
ventar.e qUaJlcosa di pubbLioo che serve al
pubbJ,jico; la propriJetà non deve essere mo-
two di priv~legio ma soltanto a:1 servizio,
come dice la Costituzione repubblicana, del-
la società, delll'uomo, della vita.

Si tratta di utilizzare le aoque Ìin modo
nuovo e divenso e non, come dilce la relazio-
ne De Manchi, consideranle cOlme per1colo
i::nlCombente, caociarle mpÌidamente al mare
e farI e scomparire. Queste acque devono di-
ventare sempre più una riochezza inesti-
mabiJle dell'uomo. Noi che conosciamo la
sete del Meridione, noi che saprpiamo qual
è illbisogno d'acqua della nostra agri:coltura,
quanto bi1sogno di aoqua c'è nel n01sltroPaese,
quanto necessiti accumulare aoqua d'inver-
no, anzichè farIa defluiI1e rapidamente verso
i nosltri mani, ecco, noi diciamo che bÌisogna
vedere come l'utilizzo multiplo deUe aoque,
come il dI'enaggio delle acque, come la difesa
del suolo debbano essere portati avanti in
modo coerente, affinchè l'aoqua non sia più
Ulna minaocia ma sia riochezza, slia ri1storo,
sia possihilità di produrre e di av:anzare
megl,io.

Ecco che allora se vediamo come de-
vono essere utilizzati questo suolo, queste
acque, con gli usi multipli, quest'aria, che
deV'e essere al nostro servizio, ci accorgia-
mo che suolo, aria, acqua sono beni pub-
blici dai quali dipendono la salute e la vita
della collettiv,ità; e proprio perchè vitaH per
l'umanità devono essere gestiti e curati nel
pubblico interesse dalla collettività, elimi-
nando H più possibile i caratteri privatistki
e speculativi.

Certamente Iquesti problemi sono gravi.
Non ho ~voluto fare un discorso che si ri-

chiamasse ai contenuti della materia che di-
scutiamo sia ecologici in senso stretto sia
tec.nicistici, anche perchè 'Ie mie modestissi-
me capacità e oonoscenze non mi permette-
rebbero di affrontare con la dovuta compe-
tenza questi altri problemi, ma ho voluto
trattare la questione dal punto di vista uma-
no e dal punto di vista fondamentalment,e
Iegislat,ivo. Ed è chiaro che se pensiamo alle
leggi molte responsabilità le abbiamo, ma
sopmttutto molte iresponsabHità le ha il Go-
verno che ha diI1etto il nostro Paese. Qui
non vale nemmeno ~ e lei, onorevole Pedi-
ni, o qualche rappresentante del Ministe-
ro degl,i esteri domani ne parlerà ~ pen-

sare che questre cose le I1isolverremo sol-
tanto noi. È chiaro che tutto i,l mondo è
con noi senza distinzione di latitudine: tut-
ti siamo in queste condizioni e tutti dobbia-
mo affrontare questi problemi. Quindi ci
vouà un'azione seria internazionale: dovre-
mo non solo partecipare con forza a tutte le
iniziative internazionali, ma prenderne a no~
stra volta perchè di questi problemi si discu-
ta anche in Italia, portando il nostro contri-
buto agli sforzi che anche negli altri Paesi si
compiono o si intendono compiere in tal
senso. Ma credo soprattutto che non vi
sia bisogno di aspettare che gli altri faccia~
no per fare anche noi: credo che dobbiamo
prendere iniziative per spronare gli altri a
farre altrettanto, che dobbiamo operare per
spingere anche gli altri ad operare. E ope-
rare per noi vuoI diI'e ~ consideriamo ad
es'empio il s,ettore acque ~ cominciare
a pensare che le acque sono regolate da
una legge che risale al 1933 e che nel 1966

~ ,alluvione di Firenze ~ l'Amo non era
ancora completamente classificato in base
alla legge del 1933. Ed erano passati 33 an-
ni, non un giorno! Ora tale legge ovviamen-
te non può r.ispondere alle esigenze attuali
della difesa delle acque. Ed è soltanto gra-
zie a pochi comuni d'Italia ~ diciamocelo
con ,rammarico, in forma autocritica ~ a
poche amministrazioni provinciali e soprat~
tutto a pochissimi magistrati (a me risulta
che si tratta di 4 pretori che stanno pren-
dendo iniziative e ai quali va il nostro plau~
soe la nostra solidarietà, due o tre dei
quali hanno pagato di persona: a quando il
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quarto? Anche se Iquesto quarto vi,ene con-
testata .in a1cuni processi qui aRoma), è
solo grazie a questi pochi che si sta facen-
do qualcosa. Crediamo in questo modo di
difendere le acque? Quando si pensa a que-
sto a che cosa valgono i bei discorsi? Quan-
do penSliamo alle verdi e dolci acque del
lago di Mantova ridotte addirittura ades-
sere piene di foglie cadute dalle piante,
quando si pensa aÌ lago d'Orta, quando si
pensa aH'inquinamento dei nostri fiumi, al-
l'inquinamento delle nostre acque, a cosa
valgono ,i bei discorsi ? Vale ciò che fac-
ciamo, come operiamo. Nel 1968 il Governo
presentò all'altro ramo del ,Parlamento una
proposta di legge che poi decadde per fine
legislatura ,e che venne ripresentata n~11969.
Di tale tipo di legge ne vennero poi presen-
tate addirittura altre tre versioni l'una con-
tro l'altra armate e contrastanti e da sei
mesi si è fermato tutto. Non si discute più
nulla per colpa di disaccordi interni ~ co-

sì si dice ~ e per mancanza di accordo
sulle priorità e sulle compet'enze.

Qui c'è una competenza sola, quella del-
le acque inquinate; qui c'è il pericolo della
fine di numerose attività economiche dd
nostro Paese e non possiama stare a pensalè
che le cose possono andare avanti .in que-
sta maniera.

L'opposizione, la minoranza SI è sem-
pre battuta: subito dopo l'alluvione di Fi-
renze, presentammo una legge; abbiamo pro-
posto inoltre un disegno di legge contro l'in-
quinamento delle acque; ci siamo battuti
per la difesa del suolo e abbiamo già presen-
tato al riguardo una nostra relazione; ab-
biamo presentato leggi su11a regolamentaz,io-
ne della caccia, sui parchi nazion3!li, Isulla
difesa dei fiumi; ci siamo battuti nelle Com-
missioni del Senato; abbiamo presentato
proposte di legge che perÒ sono state disat-
tese dal Governo. Mentre c'è una proposta
di legge che prevede una stan:z;iamento di
400 miliardi in due anni, il Governo per
cinque anni propone soltanto 130 miliardi.

È chiaro allora che c'è qualcosa che non
va: non si tratta quindi di una questione
di competenze, di collegamenui, ma è un pro-
blema di volontà politica, di scelte.

27 MAGGIO 1971

No.i farema ogni sforzo e ci batteremo
perchè alcuni princìpi basilari siano affer-
mati; il primo di questi pr,incìpi è che aria,
ac,qua, suolo sempre più devono assumere
le caratteris.tiche dei beni pubblici al ser-
vizio della collettività; ,inoltre che la gestio-
ne ed il controllo di questi beni pubblici e
,la programmazione ddle attività che li
riguardano, anche se <con un contrallo ac-
centrato, devono essere decentrati alle uni-
che forze democratiche capaci di moòHi.
tare le po.polazioni, cioè le regioni, i camu-
ni, le provincie.

Ci batt.eremo perchè Ie leggi non siano
statiche a leggi-regolamento, ma siano leg-
gi agili, tali da adeguarsi continuamente
ai bisogni ,e allo sviluppo della tecnica e
della scienza. Non possiamo più stabHire,
come abbiamo fatto ultimamente per la
legge sui biodegradabili, che i detersivi de-
vono essere biadegradabili all'80 per cen-
to. iDobbiamo avere leggi che devono imme-
diatamente adeguarsi alle J1ealtà e in que-
sto dobbiamo spendere il nostro tempo, sen-
za fare emendamenti o revisioni che poi
necessitano di molto tempo per t'rovare pra-
tica attuazione.

A questo punto deva dire che abbiamo
bisogno di legg,i i cui ,regolamenti non sia-
no più demandati al Governo, ma alla com-
petenza o al controllo del Parlamento, per-
chè, come è avvenuto con la legge per gli
inquinamenti atmosferici, i regaIamenti tal-
volta possono ridurre o falsare gli stessi
contenuti ideologici della legge. (Commenti
del ministro Ripamonti). Non ho afferma-
to che i,l PC\Jrlamento debba fare i regolamen-
ti, ma che abhiJa potere di controllo su di es-
si: l'estensione materiaile dei 'l1egolamenti
può essere fatta anche dai Ministeri.

C R O L L A L A N Z A. L'essenziale è
che si facciano i regolament,i. Se per esem-
pio la legge urbanistica del 1942 avesse
avuto un regolamento, l'anarchia edilizia
non si sarebbe sviluppata.

D E L P A C E. Un'ultima osservazio-
ne: queste leggi non possono essere far
muIate al di fuori della scienza e della tec-
nica; pertanta una collaborazione permanen-
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te tra legislatari e tecnici dève essere instau~
rata perchè proprio tal'e collaborazilone ~ e
dobbiamo dare atto che il nuovo Regola~
mento del Senato ci cansente questo tramite
le indagini conoscitive ~ ci permetterà di
andare avanti in una di'l'eziane migliare. Noi
opereremo, cari collleghi e onarevale Mini~
stro, in questo senso mantenendo un ,legame
cantinuo can tutto ciò che di positiva sta
maturando nel Paese e cerchel'emo in ogni
momento di collegare l'attlività legislativa
con le gmndi battaglie che fortunaltamente la
olasse operaia, i oontadini, i ceti medi del
nostro ,Paese, tutta ,la popolazione sta con-
duoendo e nello stesso tempo con la 'ricerca
scientifica ohe i nostl1i tecnid sapranno con-
durr'e.

Ci auguriamo che questo ci permetta real-
mente di camminare, di andare avanti per
creare le condizioni di una completa di-
fesa dell'ambiente, della salute, della vita
quindi dell'uomO'. (Vivi applausi dall'estre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I n E N T E. È iscritto a par-
lare .il senatore Menchinel1i. Ne ha facoltà.

M E N C H I N E L L I. Signor Pl'esiden-
te, onorev;ole Ministro, onorevali co.lleghi,
l'elenco delle cause degli inquinamenti è
abbastanza lungo. I p-dncipali inquinamen-
ti segnal'ati sono quelli derivanti dagU sca-
richi urbani, dai detersivi, dagli insetticidi,
dai fumi degli impianti di riscaldamento,
dai fumi dell'industria, dalle scorie dell'in~
dustria, dal petrolio, dalla nafta che viene
rovesciata nei mari. Sono tutti concordi nel
de£[nire trappo lungo questo elenco, però
si possono far risalire ,le cause di fondo de-
gli inquinamenti ad un fenomeno. che li com-
prende tutti: il fenomeno dello sviluppo Lec-
nologico del mondo moderno, che è accom-
pagnato da un certo sviluppo urbanistico.
È questa nella somma totale la causa di fon-
do deglri inquinamenti.

Concardo con queste affermazioni, però
ritengo che nan sianO' sufficienti perchè 110
siViluppo tecnalagica ha le sue leggi, le sue
esigenze, però pl'esenta sempre soluzlioni di-
verse. AbbiamO' ad esempio sootita l'illustre
collega senatore Naè stamattina farci una

esempliHcazione delle varie soluziani che
possonO' aHrirci la scienza e la tecnalogia:
partendo da U!l1a sola condizione, quindi,
più soluzioni. Che cosa debermina però la
scelta tmpiù soluzioni? È una scelta che
deriva da una considerazione veramente
scientifica, daJl'interesse della collettività?
No.! Qudlo che determina la scelta è ,il mec-
canismo economico che sta a monte delle
varie soluziaITi tecnolagiche, che sona indi-
cate come sviluppo della tecnologia. Perciò
la principale fonte di inquinamento, quella
che le samma "butte, è Ila organizzazione delle
scelte eoonomiche.

Vorrei approfondire brevemente ~ p~r.

chè mi sono ripmmesso di fare un breve
intervento ~ questa affermazione. Non in-
tervengo perciò per illustrare, come hanno
già fatto egregiamente il relatore ,e gli al-
tri colleghi, la dimensione e la natura del
problema degli inquinamenti. Tutti dicono
~e prendo anch'io come base del mio ra-
gionamento questo concetto ~ che gli inqui-

namenti sono arrivati ormai ad un punto
tale da minacciare l'esistenza dell'umanità.
SO'no inquinati i fiumi, i laghi, sono grave-
mente -inquinati i mari e addirittura gli
ooeani. È inquinata l'aria, è inquinato il
suolo. Caso mai si discute sul grado del-
l'inquinamento, si discute sui ritmi di svi~
luppo di esso, sulla soppo.rtabilità, ma or-
mai tutti riconoscono l'inquinamento per
cui è inutile dibattere su questo. Gli inqui-
namenti esistono, rompano l'equilibdo eco-
logico, spezzano la catena del]'equiMbrio
della natura, portano l'estinzione di sem-
pre più larghi supporti dell'edificio su cui
si ,fonda l'esistenza umana. Perciò intervengo
breviemente 'per fare un aocenno aUe oliigi'l1i
del problema e a:Me iniziative da adottal'e
per portar1o, se non a soluzione, per 1110meno
ad un regime di controllo.

C'è un rapporto, illustrato da più parti,
tra lo sviluppo pauroso della popolazione
nel mondo, lo sv;iluppo dei consumi, lo svi~
>tuppo tecnologico, della produzione da un
lato e l'aggravamento degli inquinamenti
dalll'altro. Abbandonandocl all'automaticità
di questo rapporto sembrerebbe che l'uma-
nità tenda alla sua distruzione passando
per lo sviluppo della popolazione, determi-
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nato questo d'altra parte dallo sviluppo dei
consumi, in seguito ad un miglioramento
della nutrizione, a sua valta favorito dallo
sviluppo tecnologko. Sembrerebbe cioè che
il progresso sia quello che distrugge Il'uma-
nità, il che invece è assurdo.

FER R O N I È l'aspetto patologico
del progresso che distrugge l'umanità.

M E N C H I N E L L I. O megl,io, 'la
tendenza esiste, ma non in quanto è so-
spinta dal progresso come aspirazione e co-
me movimento, ma in quanto questo va
avanti in alcuni settol'i; va avanti ~ Fha
detto in un recente convegno di studi di
storia economica il nostro Presidente ~

in akune tecnologie e nan va avanti in
a;ltri settori o in altre tecnologie, cOlme
le chiama il nastro ,Presidente. Va avanN
nei consumi, va avanti nella tecnologia del-
,la produzione, ma trova intoppi tenaci nel.

lo sviluppo a;rmonioso, pragrammato ddle
scelte ,economiche, quindi in altre tecnolo-
gie, nello sviluppo della sociologia, nello
sviluppo di nuovi rapporti politici.

È nello squilibrio dello sviluppo tra le
varie (chiamiamole pure così) tecnologie,
tra le tecnologie della produzione e del
consumo da una parte e le tecnalogie delle
scelte economiche della organizzazione so-
ciale 'e delil'organizzazione politica dall'all-
tra che Disiede caso mai la ragione di quel-
la dinamica verso la distruzione. Penso più
propriamente che è la dissociazione, non
spantanea ma voluta, tra tecnica e umani-
tà che fa funzionare in senso distruttivo il
progresso in atto.

Ciò vuoI dire allora che occorre lavora-
re per creare la fusione tra quesN due ter-
mini, dò vuoI dire che sono sbagliate, dan-
nose, da rigettarsi al più presto, tutte quel-
le ideologie, purtroppo finora imperanti,
che si sono abbandonate e si abbandonano
all'esaltazione delle leggi ferree, autanome,
isolate della tecnica; leggi da fJispettarsi a]
di sopra della volontà, delle scelte degli
uomini messi insieme. Sono queste ideolo-
gie imperanti la causa della dinamica di-
struttiva contenuta oggi nel progresso. CIò
vuoI dire che il rimedio, la via attraverso la

quale il progresso assume forza dinamica di
liberazione dell'umanità, risiede nell'affer-
mazione della supremazia delle scelte del-
l'uomo su tutto il resto; non, quindi, la lo-
gica ferrea delM'ecanomia sopra l'uamo, ma

l'uomo al di sopra di quella logica, nan con-
tro quelila logica, ma come suo regolatore.

Ciò configura l',impartanza che riveste la
economia programmata per debellare i pe-
ricoli di estinzione dell'umanità, per com-
batteX'1i ed ehminarli.

Molti hanno accennato al fatto che sia-
mo ana conclusione di una certa era del-
lo sviluppo produttivo e all'alba di una nuo~
va era: si conclude l'era deI ciclo produtti-
vo aperto e inizia l'era del cicla produttivo
chiuso. Tutti comprendono che non si trat-
ta di due tecnologie in senso stretto, ma
di due tipi di sodetà. Chiudere l'era del
ciclo produttivo aperto, ciaè l'era in cui
si produce, ma scaricando suilla società le
conseguenze negative della produziane e te-
nendo per sè quelle ,positive (gli imprendi-
tori), signihca chiudere l'era ddla iLogica di
un certo sviluppo, di una certa sodetà, 'l'era
della logica del pro£itto privato. Iniziare l'em
dd ciclo iproduttivo chiuso, ciaè deHa rican-
segna alla società dei beni camuni, intatti,
che la società ha offerta alla produzione per-
chè fossero utilizzati ~ acqua, aria, suolo, sa-
lute, eccetera ~ significa aprire il mando ad
una logica fondata sull'interesse esclusivo
della collettività, una lagica di produzione
completamente nuova, un modo di produr-
re nuovo. È l'intuito della classe operaia
che proprio ,in questi giorni si fa luce ed
avanza, con questa concezione, prima della
tecnologia.

Se questa è la prospettiva, che cosa fare
oggi? Cosa rare nell'immediato? Certo non
ci illudiamo di iniziare immediatamente con
compiutezza quest'O nuovo modo di ,pradur-
re, ma ci dabbiama arrivare, magari len-
tamente.

Concordiamo con le proposte formU'la1e
nell'introduzione dal senatore Togni. Aggiun-
giamo come esigenza immediata, però, la
opportunità di invita;re intanto il Governo
e gli organi della programmazione a ripen-
sare ~ e questa è l'occasione solenne per
accettare questa proposta ~ tutto il pro"
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getta del piano '80, per i rprossiimi anni
di sviluppo economico del nostro Paese, in
una chiave che tenga conto di tutto questo.
C'è qualcosa già nel piano, però ha una for-
mulazione ancora molto Tistiretta, assai li-
mitata. Questo concetto ddla difesa della
natura e delil'equilibrio ecologico è concepito
in termini molto settoriaii, come fosse un ca~
pitolo dell piano '80, quando invece deve es~
sere la base di un piano economico di svi-
luppo.

Per finire, facendo questa proposta, noi
affermiamo che se rulla base della Bormazio-
ne della volontà del Parlamento porremo
come esigenza fondamentale l'idea di sal-
vare, difendere e sviluppare l'uomo e il suo
ambiente, anche se non supereremo certo
il dissenso delle forze pO'Ìiitiche nelle propo-
ste, dissensO' che tè eterno, tuttavia colloche~

remo questo dissenso in condizioni di schiu-
dersi permanentemente in un risultato po-
sitivo di esaltazione dell'umanità. Altrimentli
tutto rimarài'l'ldirizzato verso il peggio.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra. Congra~

tulazioni).

P RES I D E N T E. RinVliO'i,l seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a :riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso or-
dine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




